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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE. 


LJe l impressione di questo sesto volume 
sì è anticipata a quella del quinto , non è 
stato diverso il motivo dall altro che si ebbe 
già , quando al terzo tomo si facea prece- 
dere il quarto. Allora le statue acquistate 
non fornivano per anco sufficiente numero 
ad un intero volume , come poi vi basta- 
rono due anni dopo. Cosi quando si è po- 
sto mano all edizione del tomo presente , 
i bassirilievi che debbon comporre il quinto 
non erano in quella copia che si richiedeva 
a formare un libro d egual mole coi pre- 
cedenti : quindi s intraprese la pubblicazione 
delle Teste e de’ Busti che in questo han 
luogo : ma nel corso dell edizione essendo 
i bassiriltevi, mercè la sovrana munificenza, 
all adequato novero ornai pervenuti , non se 
ne ritarderà nè il commento nè l incisione 
per integrar l opera e riempir la lacuna. 

Intanto i monumenti che si danno ora 
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alla luce sono <T un genere differente dagli 
editi sino ad ora, e questa varietà me- 
desima non potrà forse spiacere all’ ama- 
tore delle cose antiche. E come la mito- 
logia ha per la massima parte prestato ar- 
gomento alle antecedenti esposizioni, cosi 
avrà in queste maggior campo la storia , 
si la civile che la letteraria , e quella parte 
specialmente di erudizione che suol cono- 
scersi col nome d ' Iconografia : porzione 
di letteratura che dà tanto pascolo ad una 
colta e bennata curiosità, che ha suggerito 
materia a tante stampe sino a quest’ ora , 
e dove l abuso delle congetture , il trascorso 
dell immaginazione, la negligenza della cri- 
tica , hanno sparso tanti pregiudizi e tante 
vane supposizioni. 

Come avrò io trattalo questo diverso ramo 
dell antiquaria , e su qual bilancia ne avrò 
pesate le ipotesi e le probabilità , saprà forse 
giudicarlo chi avrà la pazienza di leggermi 
sino al fine. Ora chiede qui il suo luogo 
alcuna generale osservazione stdl’ origine e 
sull uso di quella classe di monumenti che 
è soggetto di questo volume : classe parti- 
colarmente addetta alla Iconografia, e che 
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si noma nelle Collezioni la serie delle 
Teste e dei Busti. 

Frolle varie maniere, onde le arti del 
disegno han tentato imitare , o tutta intera 
o in alcuna sua parte, la figura umana , 
se una delle più vetuste è stata certamente 
quella che ne ha ritratto solamente il capo , 
pub dimostrarsi altresi aver t invenzione dei 
busti seguito tutte le altre dopo lungo in- 
tervallo di età. 

Dall’ antichità remotissima degli ermi , 
che sono sembrati il primo passo dell' arte 
ancora bambina , dalle informi pietre , se- 
gno piuttosto che rappresentanza delle pri- 
sche Deità, ai loro simidacri, che la poe- 
sia e la superstizione delle non ben diroz- 
zate genti già immaginavano (i) ; da que- 
sta antichità, dico, abbastanza provata, pub 
trarsi fuor d ogni questione il primordio di 
quella usanza , che in vece dell effigie in- 
tera e naturale d un uomo, o della illeale 
d un Dio , ci presenta semplicemente la 


(i) Winckelmann, Storia drlt arte del disegno , l. i, 
cap. i , § io e 1 1 j vedami ancora le molte rifles- 
aloni su di ciò proposte dal sig. d’ Ilaiicarville nelle 
sue Prefazioni ai Vasi Etruschi Hamihouiani. 
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copia , o in rilievo o in dipinto , della sola 
testa e del volto: usanza fondata assai nella 
umana immaginativa , avvezza di qui prin- 
cipalmente ad attìngere i segni delle indivi- 
duali determinazioni j e dove f occhio si com- 
piace ravvisare le tracce, di rado equivoche 
e sovente assai chiare, de' diversi talenti , 
genj e caratteri. Quindi nelle medaglie di 
tutti i popoli che hanno conosciuto il dise- 
gno si sono coniate le teste e i volti delle 
Divinità o degli eroi; al che invitava ezian- 
dio la figura medesima orhicularc data ben 
presto alla moneta : quindi la prodigiosa 
quantità di ermi o di semplici leste fino a 
noi pervenuta ; comecché la mina di tanti 
simulacri abbattuti , de' quali non ci si è 
lasciato superstite se non il capo, ne abbia 
a proporzione accresciuto il numero nelle 
collezioni moderne. 

Oltre gli ermi e le intere statue , osservo 
che due altre maniere di rappresentare in 
parte T effigie umana dalle primitive arti si 
adoperarono , quantunque non cosi, come le 
statue e gli ermi , fosser frequenti. Si rap- 
presentò solamente il volto senza T occipi- 
zio, o come suol dirsi la maschera; si diè 
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agli ermi slesti più fieli umana rassomi- 
glianza, aggiugnendo alla testa e braccia e 
torso persino alle cosce , che già riunivansi 
nell’ originario pilastro, sul quale in vece di 
gambe C erma si sosteneva. Di quest' ulti- 
ma foggia assai ermi ancor ci rimangono , 
ma d' età più recente : meglio perciò si con- 
forma la mia proposizione sulla vetustà del 
loro uso dalle descrizioni trasmesseci dagli 
scrittori e del Palladio Trojano (i) , e di 
quella Venere di legno creduta lavoro di 
Dedalo , e conservata in Deio per molti se- 
coli (a) ; figure ambedue che terminavano 
a guisa di erma , e che perù non erano 
sceme nè del busto nè delle braccia. 

Le maschere o sole facce furono ancora 
antichissime. Sovente si effigiarono cosi le 
Divinità Dionisiache fi): tali sappiamo es- 
sere state le immagini di Prassidice (4) , 


(i) A pollo doro , lih. III t cap. li; anche il simu- 
lacro antichissimo di Giove L abraderlo in Mi la sa di 
Caria terminava dal mezzo in giù a guisa di erma t 
come si vede nel medaglione di Geta presso il Buo- 
narroti , pag. a 1 4 - 

(a) Pausanìa , Boeotica, ossia hb. JX t cap. XL. 

(3) Pausanìa , Àttica , o lib. I , c. a. 

(4) Esichio e Snida , v- Tìpaitùixr. 

.Museo Pio-Cleiu. Voi. VI. i 


IO 

e della vetustissima di Cerere, cognominata 
Cidaria, in Feneo d Arcadia (i): anzi la 
faccia della Gorgone , impressa in tante 
delle più antiche monete , e che siegue a 
rappresentarsi cosi tuttavia , può rìsguar- 
darsi per una reliquia di siffatta moda della 
superstizione e dell arte. Tali immagini 
si contrassegnarono in greco col nome di 
n poaoxa ( facce o maschere ) : gli ermi poi 
colle braccia e ’l torso nella generale deno- 
minazione di ermi furono compresi 

Ma nè nell'uso de' busti mi è riuscito 
osservar vestigio nelle più antiche Orti , nè 
trovo dato a tal maniera d effigie alcun pro- 
prio nome o in greco o in latino , talché, 
la mancanza del vocabolo diviene evidente 
argomento della novità della cosa stessa. Si 
è poi costumato significare i busti colla greca 
voce Tlpoio/tr; ( protome ) ; ma questo voca- 
bolo , indicatoci dai lessicografi Snida ed 
Esichio (a) , si cerca in vano presso i più 
antichi scrittori. I lodati grammatici defitti- 


(l) Pausante , Arcadica, ossia lib. Vili, c. XV. 
Aiiuqrpoc IlPOililION Kiàaptac. 

( 3 ) Alle voci UpoTOitai c Uporopip 
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scori la protomc, una effigie perfino all’ um- 
bilico(i), eri appellando alt esempio delle 
immagini auguste , non suppongono con ciò 
alcuna vetustà ragguardevole delta cosa in- 
dicata. Lo Stefano ha comprovato ancora 
l esposta accezione di tal vocabolo , docu- 
mentandola colt autorità di una greca la- 
pida : pur questa non è anteriore alt epoca 
degli sintonici (a). 

Quanto sia recente l' applicazione dell' ad- 
dotto significato a quel termine preesistente 
già nella lingua, può confermarsi dalle ri- 
flessioni ch'ora esporrò. La voce protomc 
fu anteriormente in uso nella greca favella 
per denotare ne’ quadrupedi il mezzo di- 
nanzi : quindi i avvertimento di Suida , che 
la dizione protome si adopera propriamente 
per gli animali irragionevoli (3) : e ciò con 


(i) Esichio, Upotopii , tòt òr fiaeiXixq , tu; zov 
vii pa/.av tov eó/iaroc et9oc. Protome t immagine 
imperiale, rappresentanza del corpo inaino atl'umbi- 
lico. Savia ha quasi il medrsimo. 

(a) tlPOTOMH MAPMAP1NH , Ormerò , pag. 

ccccxir, >. 

(3) Suida , /. c. xv piu; di èri zar à/.ojuy &vr 
il -x poso pi; Àiyezas. 
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buona ragione iT etimologia ; esprimendosi 
dalia particola *po componente , piuttosto il 
dinanzi, come conviene alle mezze figure 
degli animali, che il disopra , come nelle 
umane farebbe d'uopo. 

Oltre la maggior proprietà di questa ac- 
cezione , non è men certa la sua maggiore 
antichità : fa prova di ciò un luogo nella 
greca versione del terzo libro de' Re (i) , 
allegalo già dallo Stefano : ma un più lu- 
culento e vetusto attestalo me ne forniscono 
le iscrizioni ateniesi del Partenone. Il fram- 
mento (T una di esse edito dallo Stuart (a), 
niente più recente di quelle simili recate dal 
Chandler , anzi, come la dimostrano i suoi 
caratteri , sicuramente anteriore alla olim- 
piade XCIV, ci dà fra’ donarj di Minerva 
anche la protoaie o il mezzo innanzi ti un 
grifo : APTP02 pPOTOME. 

Alcuni richiamando alla memoria il si- 
gnificalo che Polluce e Snida annettono alla 
parola protome (3), quando si ristringe agli 


(i) Lib. ///, Rrgam , cop. X t v. 19 . 

(a) Antiquiiies of Alhens , Ioni. Il , pag. i5. 
(3) Polluce t lib. II , § 47 5 Snida i A c. 
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animali , non avran forse in grado la pro- 
posta interpretazione. Dicono que' gramma- 
tici che protonie è ne' quadrupedi ciocché 
negli uomini si direbbe la faccia o la ma- 
schera : talché non la parte dinanzi del- 
r intero animale, ma solo t anteriore por- 
zione del suo capo , vale a dire il muso , 
per questa si esprima. Di fatti le semplici 
maschere o facce di leoni , di tori , d' arieti 
sono frequenti nell antico intaglio. Ae io du- 
bito che t uso comune de' tempi men re- 
moti, in che fiorirono quegli scrittori , non 
avesse già ristretto a questa nozione il ter- 
mine prototne nella quale l'aveva dap- 
prima usurpata Diodoro (j): non mi per- 
suado però che ottenesse in lutti i tempi 
una si angusta accezione , anzi mi convin- 
cono del contrario più motivi. Primiera- 
mente l' uso comunissimo nell alta antichità 
di rappresentare il solo mezzo innanzi de- 
gli animali, del che fan fede le più vetu- 
ste medaglie greche ; dove sono frequenti le 
metà anteriori di leoni, di pagasi, di ca- 


li) Lib. 1 , $ 96- 
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valli , di grifi , ài cinghiali, di tori, di ca- 
pre , di cervi , di minotauri , di tutti in- 
somma quegli animali che altre volte vi com- 
pariscono inter i : genere di rappresentanza 
che rende probabile il corrispondente uso 
d un qualche vocabolo per connotarla. In 
secondo luogo , l' osservare che la voce pro- 
toni:» nella versione della Scrittura non sem- 
bra interpretabile di semplici maschere o 
teschj bovini (i), come nemmeno nelle Ome- 
riche allegorie le protome de cani di Scilla, 
che debbono ancora intendersi, giusta i mo- 
numenti d’ ogni genere, per le metà innanzi 
di quegli animali (a ) , e che finalmente 
Proclo (3) , il quale descrive nella Sfera 
celeste la protome del cavallo , ha voluto 
assolutamente additarne non il muso , ma 
tutto il mezzo anteriore, come Fratostene (4) 
ed il globo Farnesiano ce ne don prova evi- 


ti) Sembra che in quetta versione si diano atte 
proloine de' vitelli %fipt c , o le zampe anteriori. Il 
testo ebraico e la volpala par che intendan Usti' altro. 

(s) lira elide, o piuttosto Eraclito, Allegor- Homer., 
negli opnsc. inviti. di Gale, pag. 

(3) JVel Tesoro di Stefano, alta voce Itporopq. 

(4) Cataaterismi , cap • i S. 
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dente. Ora da questo senso che si annet- 
teva al termine protome nelle immagini de- 
gli animali, non fu difficile il trasferirla 
a significare i busti delle immagini umane, 
quando le immagini umane incominciarono 
a rappresentarsi in forma di busti. 

Frolla molli plice varietà delle sculture che 
P ausonia annovera nella Grecia, appena una 
o due possono ravvisarsi per busti: quello di 
Cerere a Tebe, e quel d'Èrcole in Elide. Il 
diligente e colto viaggiatore non si serve della 
voce protome , forse ai suoi tempi non an- 
cora delorta a tal senso , ma l accenna con 
qualche perifrasi non abbastanza intesa dai 
traduttori (i), i quali poi si son compiac- 
ciali di sostituire in altri luoghi la parola 


(i) Pausania, Bucolica , o sua lib. IX, cap. 16; 
cosi descrive un busto di Cerere eh' era a Tebe : 
àè àyaÀpa oaov i; <r répvd e or tv b tu 
( pati pò. Le quali parole si debbon tradurre colle se- 
guenti : Il simulacro sino «1 pello di Cerere sia al pub- 
blico. E perciò dee interpungersi nel testo così : A t] (sti- 
rpo t àyakpa , ooov ic a zip va , ioziv b tu $ avi pò. 
Ma r sémasco lo traduce : De® simulacrum sopra peelus 
dumtaxat in aperto est. Nò V editore nò il traduttore han 
compreso questo luogo : itrziv b tu (puVfp ù ( in aperto 
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busto all'originale ( tutor ) Icon , effigie , con 
quel difetto di giustezza e di fedeltà che 
vede ognuno (i). Queste poche immagini 
in forma di busti descritteci da Pausati ia 
non erano probabilmente f ralle piti antiche . 

Per quanto ni’ è lecito congetturando in- 
dagar r origine di cosi fatta parziale rap - 


est ), si oppone a quei che dice poco appresso , che * si- 
mulacri di Bacco Listo e di Penero sono ( iu abscour 
dito ) , e non posson vedersi che una volta all’ anno. 
Quando Pausania vuol descrivere un simulacro tutto 
intero , ma di cui non resta visibile sennon qualche 
parte , si serve di tuli' altra espressione , nè punto 
equìvoche , siccome apparisce c da parecchj altri 
luoghi, e da quello in ispccie dove parta del Bacco 
di Figa tèa { lib . Pili y cap. 3y ). Un altro busto è 
quello <P Ercole nel Ginnasio d Elide (lib. FI , c . a3): 
llpóomov ‘1 Ipax/Jvz ** toùc òptQ : letteral- 

mente : Herculis vultus hnmerìs tenus. Ma I Amasco 
con ambiguità ; siguum Ilerculis cxstans bumerìs tcnus. 
Lo credo piuttosto un busto d Ercole che un sem- 
plice erma o ermeraele, perchè Pausania ha costan- 
temente usato altre frasi qualora ha voluto descriver 
ermi . 

(i) L'autore del famoso Viagg. d'Anacarsi (c. XXII) 
annovera fra i simulacri Delfici le buste d’ilo mère, 
e cita perciò a piè di pagina Pausania , lib . X t c. a-f» 
che ha solamente eìxóra yafotrp òri OlT-ky. Effigie 
di bronzo ( d’ Omero ) su d* un cippo. 
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presentarne! , panni che ria due eventuali co- 
stumi abbia sortilo il principio : il primo , 
comune a' Greci e a' Romani , fu quello di 
ornar di ritratti i clipei onorar j e votivi : 
il secondo , particolare agli ultimi , lo scorgo 
nelle immagini di cera conservate dalla no- 
biltà. 

Dachè s' incomincio a dedicare ne' tem- 
pli i volti degl illustri e possenti uomini , 
cesellati o dipinti nel centro ( limbo ) d una 
rotella o d un clipeo , quello spazio circo- 
lare , oltre la testa , potè contenere parte del 
petto e degli omeri. Tale è l’ immagine di 
Tiberio nelle medaglie , rilevala nel mezzo 
dello scudo sacro alla Clemenza ; tale era 
quella di Q. Cicerone in non so quale città 
dell’ Asia, di cui il fratello Marco ebbe a 
dire che Quinto era maggiore mezzo che 
intero (1). L' epoca di tal costume si fa 
risalire da Plinio a’ primi tempi della re- 
pubblica presso i Romani : egli medesimo 
poi dimostra aver questo avuto luogo fra' 
Cartaginesi , e suppone la stessa moda an- 


(i) Macrob. , Sai., lib. ìì , cap. 3. 
Musco Pio- C lem. Voi. VI. 


3 


.8 

cor più antica presso de Greci ( i ). Quando 
poi s'introducesse in questa nazione, ad esem- 
pio delle immagini clipeate, il rappresentare 
i mezzi busti in altro genere di lavoro , non 
può con certezza determinarsi. Forse il prin- 
cipio non fu lungi dal secolo d' Alessandro, 
il cui busto in profilo armato di corazza ho 
veduto in una sua medaglia d' oro. A quel- 
t età medesima , quando si avessero per ge- 
nuini, riferir si potrebbero i busti a cam- 
meo nelle insigni onici del Museo Odescal- 
chi e dell’ Imperiale di Vienna , che rap- 
presentano, siccome io credo , le immagini 
de’ re A Egitto successori del Gran Mace- 
done (2). Altre incisioni o medaglie che con- 


( 1 ) Plinio , lib. XXX F, §3*4, dove fa men- 
zione dell ' immagine tT Asdrubale entro tf un clipeo 
dedicalo in Campidoglio , conquistata da L. Marcio 
frolle spoglie d‘ Asdrubale stesso. Frolle più antiche 
immagini clipeate presso de’ Greci si dee ricordare 
quella dì Timomaco Te batto rappresentata così , e po- 
sta in mostra da' Lacedemoni nelle lor Jrste di Gia- 
cinto, della quale facea menzione Aristotele presso 
lo scoliaste di Pindaro , Isihm., od, FU, n. ai. 

(a) H famoso cammeo co' due busti , chiamati co- 
munemente Alessandro ed Olimpia , nel Musco della 
regina Cristina , ora del signor duca di Bracciano t 
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tengati de busti, e che , o per lo stile o per 
altri argomenti , possano ascriversi a qual - 
che data anteriore , non ne conosco ( i ) : 
siccome non mi son noti busti in tutto ri- 
lievo che superino con certa prova V epoca 


inciso nel Museo Romano, Gem. , n. 1 3 ; f altro edito 
dal signor Eckel fratte Gemme del Gabinetto Impe- 
riale, pi. X. Non mentovo qui i busti d' Alessandro 
e di Fo cìone incisi in cammei , che portano il nome 
di Pirgotele : convengono abbastanza gli antiquarj che 
que nomi sono apocrifi ; e il signor Bracci dubita an- 
cora dell 1 antichità di tatto il lavoro con argomenti 
non dispregevoli , Cu in meni, degli antichi Iucis. , 
toni. Il , tav. 98 e 99. 

(1) Il più antico busto, a bassorilievo però , e che, 
se lice argomentar dallo stile, supera f epoca d’A- 
lessandro , è quello modellato su d una rarissima 
terra colta , trovata già insieme con altre a Porci- 
gliano sul lido Laurrntino , negli scavi che vi fece 
intraprendere C insigne mio mecenate il sig. principe 
Chigi. Se ne può vedere il disegno nelle Notizie del 
sig. Guattani, anno 1784, febbraro, tav. Ili -, tanto 
poca parte del petto v è però aggiunta, che a prima 
vista sembra, piuttosto che un busto, una semplice te- 
sta. Se si pon mente alla grandiosa semplicità di que- 
ste plastiche , non può dubitarsi che non sirno eccel- 
lenti lavori di greci ed assai antichi artefici, non di- 
versi da quelli che Plinio asserisce essere stati ai suoi 
tempi staccati da’ muri de* vecchi templi, e racchiusi 
in cornici pel sommo pregio dell' arte ( lib. XXX F, 

S xLry 
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della romana monarchia : nulla , a parer mio , 
valendo in contrario nè la voce protomc in 
un luogo oscuro , e forse mutilo d' (Scapo- 
line ( i ) , o il preteso simulacro di Giunone 
in forma di busto (a) ne' grafiti d' una fa- 
mosa patera etrusco arricchita di greche epi- 
grafi y e rappresentante un fatto de * tempi 
eroici , della quale avrò luogo di parlar piu 


(i) Hierogl., L li, cap. 19 : Tlporopij avr pa^oupa 
ypapopért; àvoow rqre &q?.ot. Un busto coll* spada 
denota empietà. Manca forse il genitivo che ristrin- 
geva a qualche soggetto ( probabilmente a qualche 
animale J il termine generale proiome. 

(a) Il signor abate Lami , Saggio di lingua etni- 
sca, ec. , tom.ll , p. aia, descrivendo questa patera 
ove sono effigiati Pelia e Neleo t aggiunge : Iunaur.i 
ad essi è una protome di Dea; e alla pag. ai4-* 11 
Passeri in quella protome ravvisa Giunone. Per al - 
tro il Passeri t nel tomo III del Museo Etrusco del 
Gori nell ultima Dissertazione , p. 8 a , vi riconosce 
non una proiome di Giunone , ma piuttosto Sidéro : 
la qual cosa , nelt esposizione che soggiungo di quella 
patera alla tav. A , n, 3, non ho avvertita , seguendo 
in ciò implìcitamente la relazione del citato Saggio. 
Per altro C antichità di siffatte patere non è tale da 
contraddire a quanto ho avanzalo sinora , ancorché 
vi s' incontrino effigiati de * busti. Ma in questo caso 
la protome d’ una deità in una storia eroica parrebbe 
che supponesse ( opinione d' una certa antichità mag- 
giore di tali immagini ; quando ciò non sì volesse 
riguardare per una specie di prolepsi. 
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ampiamente sul fine del presente volume. Se 
alcuno dalle meste figure delle Fortune An- 
ziatine, impresse ne’ denarj della gente li u- 
stia, pretendesse arguire T anterioriià de' bu- 
sti nelle arti italiche, dovrebbe riflettere che 
essendo quelle colle braccia e le mani , re- 
sta indecisa se piuttosto in forma di busto 
o di ermi femminili colla mezza figura supe- 
riore, "siccome il Palladio Trojano, eia Ve- 
nere Delia , comparissero nell'originale que- 
gli antichissimi simulacri latini. 

Intanto dalla indicata origine ritengono 
ancora gli antichi busti in rilievo la gra- 
ziosa desinenza in arco circolare dalla parte 
del taglio inferiore , foggia che dà si ele- 
gante vista alle sculture di tal genere ; lad- 
dove sembran cotanto goffi que' busti mo- 
derni tronchi dal basso orizzontalmente, che 
un insensato amore di novità non ha la- 
sciati fra noi senza molti esempli e nelle 
sacre effigie e nelle sepolcrali (i). 


(l) Queste ttue maniere di tagliar la figura sona 
egualmente naturali: una suppone la persona affac- 
ciata ad una finestra ovale o rotonda , ì altra ad 
una rettangolare, eh' è ancor più comune: ma non 
perciò sono eguali nella eleganza. 
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Ma tornando alla seconda origine de' bu- 
sti accennata di sopra , da questa più par- 
ticolarmente sembra derivarsi la ìor frequen- 
za cotanto generale presso i Romani : vo- 
glio dire dalle immagini cosi propriamente 
dette de' loro maggiori, che le nobili fami- 
glie aveano in Roma per privilegio di con- 
servare ed esporre al pubblico in certa spe- 
cial maniera. Il termine vultus adoperato 
a significarle (i) ci mostra non essersi da 
quelle immagini ritratta l’ intera persona : 
la notizia che abbiam da Polibio delle ve- 
sti e dell' arredo con che nelle solenni oc- 
casioni abbigliavansi , ci apprende assai che 
non erano semplici teste o meri ermi (a). 
Eran dunque probabilmente de’ busti con- 
dotti in cera a rilievo, e dipinti poi al na- 
turale , e talvolta forniti di veri panni , che 
negli alrj de' palagj , chiusi dentro de’ loro 
armadj , si conservavano. Quindi l' uso dei 
busti di rilievo divenne , a quel che sembra , 
sì generale presso a' Romani , e nelle im- 
magini de' celebri uomini e de' benefattori , 


(i) Plinio , Ut. XXX F, § ii. 
(a} La. FI , § 5i. 
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che nelle case de’ privali si custodivano ( i), 
e in quelle che i particolari dedicaron nei 
templi (a), e in quelle altre finalmente che 
eressero ne' sepolcri. Il minor dispendio che 
queste mene statue esigevano le introdusse 
a poco a poco anche nelle venerate effi- 
gie degl' Iddìi, e più frequentemente in quelle 
delle egiziache divinità , che da quell' epoca 
appunto ebbero nel romano impero culto più 
divulgato (3). 


(i) Coti que Tuhua il" Epicuro che i romani Epi- 
curri trasferivan seco tt appartamento in apparta- 
mento: cosi quelle immagini di Tito nelle provincia f 
e di M. Aurelio in Rama, che si stimava sacrilrgo 9 
secondo la frase di Capitolino ( in M. Aurei . , 18 ) f 
se non le aveva presso di se, qui per formili ini vel 
poiuii li .1 bere , vel debuit. Le quali parole ultime 
dimostrano che si parla d" immagini scolpite in bronzo 
o in marmo. 

(a) Tali sono i busti che si vedono in mano d’al- 
tre figure in un bassorilievo della villa Albani ( Ma- 
rini , Iscrizioni Albaue , num. Cf r ); in un simulacro 
stante del palazzo Barberini ; in altro giacente del 
jR onda nini : quest ‘ ultimo polca spettare anche a se* 
poltro. 

( 3 ) Quindi i busti di Serapide e d' Tside , alcuni dei 
quali si pubblicano in questo volume. Anche il bel 
busto del Sole acquistato in Grecia da S. E. il si- 
gnor cavalirr Zulian può riferirsi a quest' epoca , che 
è quella appunto del cullo più generale del Sole t 
conte altrove si è dimostrato. 
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Introdotto nella scultura, nella statuaria 
e nella plastica questo nuovo genere d' im- 
magini, le lingue già pervenute alla lor 
perfezione , e fissate da tanti scrittori, non 
ammisero per indicarle voci novelle. Piac- 
que a' Latini , e ci'o ne’ migliori tempi 
ugualmente che ne’ deteriori , significarli 
col termine vultus , benché alquanto im- 
proprio ed atto a denotar piuttosto la sola 
maschera (i): sembra inoltre che thoraees 
e thoracides fossero poi comunemente ap- 
pellale ; e lo furono ancora posteriormente 
con molti altri vocaboli , parte più gene- 
rali , parte grecizzanti e parte corrotti , 
che per altro significarono più sovente i 
busti a bassorilievo. Tali furono que’ di 
clipcus , discus, cyclus , strongyle, thora- 
cleta , scutarium , e più cotrottamcnte sur- 
tarium , missorium , ed altri che ha con 
si accurata e recondita erudizione dissot- 
terrati ed esposti in diversi luoghi il som- 
mo Salmasio (a). I Greci , come abbiam (*) 


(*) Vedami per gli esempli i lessici e i glossar j. 
(3) Salmasio, ad Solili . , pag. 610, ed. Traiceli, 
1689, e a Trcbcllio Politone, Claud. Golii. H; Du - 
Cange , Glomrium med. et iuf. Latini 1. , alle citata 
voci. 
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veduto, decessero a questo senso la lor voce 
protome , che poi ne divenne propria ; e 
vi sostituirono in più bassa età la più par- 
ticolare ZrrjOiópiov (i) (Stclitarium), che può 
tradursi per immagine col solo petto, e che 
per se e nell' uso resta indeterminata a 
significare si i busti scolpiti in rilievo, che 
gli altri attaccati al di dietro ad una su- 
perficie , e questi o cesellati o dipinti. 

Coloro che hanno illustrato le origini 
della nostra favella rintracciano l' etimo- 
logia del vocabolo busto nelle lingue del 
Norie (a) : e sembra loro che il 7'euto- 
nico brusi ( petto J , equivalente all' inglese 
breast , contenga il veriloquio della pro- 
posta voce ; come di quella che vale ap- 
punto una immagine infino a lutto il petto , 
e corrisponde perciò accuratamente al greco 
Irtfipior. p er quanta verisintiglianza possa 
conciliarsi a tale origine , pure non ne ri- 
trovo nessun %’estigio negli scrittori della 
bassa ed infima latinità che renda proba- 


(t) Du- Cànge t Glossanti ra infima; Greci tati*, v. 
'Lrr^àpiov. 

(a) Mcnagio , Origini della lingua italiana, alia 
v. Busto. 

Museo Pio~Clem. Voi. VX 
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bile questo passaggio d' una in un' altra fa- 
vella : né v'ha ne’ glossarj vocabolo alcuno 
che si assomigli a quello di busto , e che 
mostri nel suo significato qualche deriva- 
zione dalla indicata radice teutonica. A 
me piace proporre un’ altra etimologia , non 
sembrandomi in conto alcuno probabile, che 
mentre V Italia era tutta piena d immagini 
in forma di busto , parte avanzi delle arti 
e degli usi anteriori , e parte oggetti at- 
tualmente di culto , attendesse prima , e poi 
apprendesse da' Barbari come appellarli. 
Penso piuttosto che tali immagini sino al 
petto essendo nella decadenza dell' impero 
costumate si d' intero che di mezzo rilievo 
ne' monumenti sepolcrali , per denotare i 
quai monumenti avea prevaluto nel medio 
evo la denominazione di busti (i), col nome 
stesso quelle immagini si appellassero ; e 
cosi le altre eziandio de' Martiri Cristia- 
ni j che thoraccs dagli scrittori del tempo 
si chiamavano ancora , e che presso a’ lor 
busti o sepolcri , ove il' erano le reliquie , 
si veneravano. Quindi busto o torace di- 
venner sinonimi nella lingua , e la prima 


(i) Vu- Cange , v. Busium. 
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voce fa usurpata per la seconda , non solo 
quando si parlo della rappresentanza, ma 
quando anche si volle denotar quella parte 
del corpo umano. E come poco innanzi i 
termini di clipeo, disco, missorio, non so- 
lamente la rotella o il piatto indicarono , 
ma altresì V immagine che vi si effigiava 
nel centro ; cosi col nome di busto quella 
maniera d immagine si distinse , che nei 
busti, cioè ne’ monumenti sepolcrali , solea 
più comunemente osservarsi , dove il ri- 
spetto per le sepolture le uvea forse più 
lungo tempo risparmiate , e fatte soprav- 
vivere a quelle degli Augusti e de' grandi, 
che colla sovversione deir impero , a quelle 
de’ Numi , che col cangiamento della re- 
ligione erano state già abbattute o consunte. 

Quanto i busti fossero ne’ sepolcrali mo- 
numenti adoperati niun può ignorarlo che 
si diletti alcun poco di cose antiche : as- 
sai comuni sono i sarcofagi , i cinerarj , 
i cippi , col busto de' defunti a bassori- 
lievo : comuni i busti incogniti di tutto ri- 
lievo che si dissotterrano tuttavia ne’ se- 
polcri romani , alcuni con epigrafi tali che 
non lasciano dubbia la loro destinazione ( i ). 

(i) Uno , per esempio, net Museo Capitolino, netta 
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Tuttociò mi è sembrato degno che si co- 
nosca da chi vorrà svolgere le stampe e 
V esposizioni della preziosa raccolta di tal 
genere contenuta in questo volume ; tanto 
più che nulla di ciò dagli antecedenti scrit- 
tori (T antichità o d' arti ho trovato com- 
pilato o discusso. 

I monumenti che si espongono possono 
dividersi in tre principali sezioni o classi. 
La prima racchiude le teste e i busti di 
Divinità o di soggetti appartenenti alla mi- 
tologia : fra questi, eccetto sei che sono stati 
busti anche ab antico , gli altri sono ermi , 
o furono teste d’altro genere di simulacri , 
modernamente ridotti a foggia di busti. La 
seconda contiene gli uomini illustri, o per 
meglio dire i ritratti greci , e questi in 
forma d’ermi per la massima parte. L' ul- 
tima è quella de' ritratti romani , quasi 
tutti imperiali ; e vi sono più che nelle ai- 


stanza delta la Miscellanea, ha f epìgrafe inscritta nel 
suo peduccio eh’ è tutto attaccato : 


MEMORIA!? 

T. FLAVI • EVCARPI 
AVONCVLI • C. 1VL1 • EVROTIS 
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tre de’ veri busti , giacche simili imma- 
gini furono in quell’età più frequentemente 
e più generalmente in costume. 

Neir esporre questi monumenti non ho 
ritessuto nè la storia augusta , né quella 
della greca letteratura ; mi sono trattenuto 
sulle particolarità del marmo che ho avuto 
innanzi, nè ho toccati gli aneddoti bio- 
grafici , se non quanto poteano servire ad 
illustrare qualche circostanza dell' imma- 
gine stessa. Le distinzioni frali' antico e’I 
moderno , ed anche fragF innesti di diversi 
antichi , sono state rilevate ed avvertite colla 
stessa fedeltà che ho professala ne’ prece- 
denti volumi. 


5i 


BUSTI 

DEL 

MUSEO PIO-CLEMENTINO 



{Questa nobile testa colossale del re de’Numi 
proviene dagli scavi della colonia Ocriculatia; 
così la magnificenza di Roma si diffondeva 
persino nelle minori cittì» , e lasciava da per 
tutto le sue luminose vestigia.il Dio tutelare del 
Campidoglio doveva nelle romane colonie esi- 
ger culto più d*ogni altro solenne; e i simu- 
lacri colossali furono perciò a lui piuccbè ad 
altro Nume appropriali (i). Pure,fralle effigie 


* Allo col peduccio palmi quattro c mezzo, lavorato 
in marmo nostrale: fu trovato a Otricoli nc' grandiosi «cavi 
fattivi eseguire per ordine di Nostro Signore. 

(i) Pausati!*, Attica, ossia lib. I , cap. W1II; Elìac. I, 
ossia lib. V, cap. XI, XXIII, XXIV ; Plinio, Uist. nat., 
lib. XXXIV, § XV III. 
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di Giove clic tuttor ci rimangono , questa è 
per fappunlo la maggiore nelle dimcnaioui : 
il valore della materia sarà stalo cagione della 
perdita intera di tante altre, e sì maraviglio»?, 
che l'auticliità aveva erette ne’ templi a que- 
sto supremo Iddio dedicati. 

È credibile che le sembianze, sotto le quali 
vediam Giove ordinariamente rappresentato 
nc’ monumenti romani , siano tradotte dalle 
statue più insigni di questo Nume che trova- 
vansi in Roma esposte alla pubblica venera- 
zione. Forse il Giove eburneo di Rasitele, o 
quello in bronzo di Stenide , il primo nel 
tempio fabbricato da Metello , il secondo in 
quello della Concordia , erano gli originali a 
cui miravano gli artefici (t). Forse questi me* 
desimi aveano ritratto nelle loro opere le sem- 
bianze da* prischi e più famosi maestri inven- 
tate , ed ammirate già nella Grecia. È però 
da osservarsi che le greche medaglie , si 
quelle della Grecia madre e le asiatiche, si le 
altre battute o in Italia o in Sicilia o in 
Egitto, ci offrono sovente delle teste di Giove 


(i) Plinio, lib. XXXIV, § XIX, n. 35. Stenfde era ar- 
tefice posteriore a Lisippo c a riassitcle^avoa dunque 
a’ suoi tempi l’arte fatto acquisito di tutta la grazia. Pa- 
titele poi fu uno de’ greci maestri più ammirati in Roma 
e per le sue opere e pe’ suoi scritti. Del suo Giove 
d’avorio, fatto espressamente pel tempio che Metello 
il Macedonico eresse ad ■emulazione de’ più Annosi della 
Grecia, parla Plinio medesimo, lib. XXXV, $ 4; n. J3. 
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di sorprendente bellezza , alle quali non si 
potrebbero comodamente adattare tutti quei 
caratteri che Winchelmanu ha enunciali quasi 
unicamente proprj e distintivi della (ìsonomia 
dell’ Ottimo Massimo (i). Non credo adunque 
che da un qualche esemplare dell' arte più 
antica costantemente imitato siansi queste for- 
me derivate nell' universale , e quasi conse- 
crale dall' uso. Men rimolo dal vero sarebbe 
per avventura il congetturare che il Giove 
Olimpico di Fidia, tanto decantato dall’ anti- 
chità, abbia trasportato appoco appoco nella 
sua imitazione gli artefici posteriori , talché 


(i) Wìnckelmann , Storia delle arii,ec Iil>. V, cap. i, 
5 a? a 33. Il Giove Eleuterio nelle monete siracusane 
egregiamente lavorato ha si lunga ,la barba, che varia 
allatto dalle sembiante ordinarie di questo Dio. Il Giove, 
pur bellissimo, ne’ medaglioni de’ Tolnmmei , ha capelli 
cosi rabbuffati, che, secondo Wìnckelmann , dovrebbe 
giudicarsi piuttosto un Plutone ; ma l'aquila c ’l fulmine 
del rovescio uc accertano del soggetto. Il Giove Ellenio 
è affatto imberbe , ec. Tanto c difficile il fissar certe 
regole , alle quali gli antichi artefici , cosi distanti fra 
loro e di tempi e di regioni e di scuole , e guidati da 
su pereti rioni e da traditioni diverse , non han potuto 
mai conformarsi. Fra i monumenti pur ora esistenti, il 
Giove de’ candelabri di questo Museo (tomo IV, tav. Il}, 
quello dell'ara Capitolina, e tanti altri, hanno la barba 
lunga e quasi aguzza, c i capelli tutti colti e composti 
in treccie. E nella dattilìoteca Vaticana un superbo nic- 
colo , in cui Giove comparisce in una fisonomia somma* 
mente maestosa, ma pur con disposinone di barba c ca- 
pelli differente dalle comuni. 

Museo Pio-Clem . YoL YL 
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finalmente abbiano stimato delitto 1* allontanar- 
sene (i). 


(i) Fondo questa mia congettura parte sulla testa di 
Giove impressa nelle monete d'Elide , parte su d’un’al- 
tra medaglia, di cui parlerò dopo. Le monete d’Elide 
non son conosciate nelle colletioni , perchè gli scrittori 
numismatici non si sono mai avveduti che le medaglie 
coll' epigrafe PAAEfùN^ttriboite volgarmente a'Falisci, 
sono degli Elei, de’ quali portano il nome nel lor propria 
dialetto , c de* quali costantemente et presentano le 
principali diviniti , Giove c Giunone. Sonr.a rilevare 
le altre di fTìcoltù clic nascerebbero dall’ attribuirle a’Fa- 
lisci Etruschi, le notizie degli antiquari pratici , confer- 
mate dalle osservazioni del signor Sellini ( Lettere nu - 
mitmat., tom. Il, lctl io), portano che dal Peloponneso 
e non d’altronde provengano tali monete. Che poi 1' H 
nel nome degli Elei HAElfiN si mutasse in A, AAELQN 
è certo dal loro dorismo, a noi dimostrato non solo per 
la lor dorica provenienza dalla colonia d'Oxilo , assai 
nota nella Storia degli trac lidi, ma altresì da esempli 
particolari presso gli scrittori : come sarebbe il r /jLfeQ 
in vece di nome clic davano a' Giovi ( cioè alle 

statue di questo Dio ) consacrali nell’ Alti ( Pausania , 
V, cap. 3). Anche I’ aspirazione aggiunta al principio è 
propria dell’ antico dorismo ; c nelle monete si osservava 
talvolta la più remota paleografìa. Prove ulteriori ne 
danno le tavole Eraclecsi, che, scritte in vecchio dorico, 
spesso hanno il digamma, o il vau, o il AefA,chc tor- 
nano alla stessa cosa, dinanzi a voci comunemente non 
aspirate ( come FI AIDS, FE1KATI , per ìà»OC f rlxotn ) 
e ì Ialini vocaboli vinum c vicus , derivati evidente- 
mente da otPOQ c olito i (vedasi Malocchi, ad Reg.Tab . 
Heracl., pag-nB c seg., specialmente nelle note). Oltrc- 
diclic il dialetto degli Elei si distingueva per queste 
aspiratioui, come lo prova la voce fiÀAT o F AAT t 
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La sercnitii che risplende nel placido volto 
del nostro Giove, è ben degna di quel Nume, 


in vece di HAT cosi da lor pronunziata , nella quale 
anche 1’ H è trasformato in A ( Pausarti;), ivi, cap. ai ). 
Finalmente In gran copia dì monete della lega Achaica, 
dove l'abbreviatura FA si trova egualmente usata che 
nelle monete credute de' Fali»ci, ed unita al mono- 
gramma degli Achei ( Combe , CataJ. Mus . Hunter 
pag. 5 e 6 ) , panni che ponga fuor di dubbio questa 
numismatica osservazione. La Giunone, che sovente 
apparisce in que’ conj , non può essere di verun momento 
in contrario ; nè ci fa d'uopo ricorrere a' Fallaci Giunonj 
per ìspirgarla , essendo stata Giunone ugualmente ve- 
nerata in Elide, ove il suo tempio gareggiava con quello 
di Giove Olimpico, aveva i suoi giuochi Erhi , c tante 
altre istituzioni in onor suo , che possouo «1 illusi» mente 
vedersi presso lo stesso Pausania. 

Pt*r tornare al nostro argomento , non solo la testa 
di Giove nelle monete FA A Fili IN , Elrorum , ha quella 
disposizione di barba e capelli che ordinariamente ve- 
diamo nelle sue effigie , ma ugualmente acconcia appa- 
risce la -testa di Giove in una insigne moneta «lei Mu- 
seo Huntcriuno, battuta dagli Arcadi quando conquista- 
rono I’ Elide e celebrarono l’olimpiade CIV ( Pausania, 
Elìde. Il, ossia lib. VI, cap. XVII), che fu chiamata 
poi Anolimpiade , e cancellata da’ fasti Olimpici. E que- 
sta riportata alla tav. VII, n. 4 del citato Catalogo ; 
ed ha al diritto la testa in profilo di Giove Olimpico 
cinta d’ulivo , e di sembianze assai analoghe a quelle 
del nostro. Il rovescio mostra il solito Pan seduto sulle 
roccie ilei Menalo col monogramma consueto degli Ar- 
cadi r ma in piccioli caratteri , incisi nello scoglio su 
cui siede il Dio, leggeri OAYMFI j epigrafe clic I* in- 
cisore ha fedelmente ricopiata, c di cui il signor Combe 
non sì è avveduto. Ora da questa , e dal profilo k di 
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al cui sorriso rasserenami e riJono le sta- 
gioni (i)j e che fra gli altri epiteti si distin- 
gue ancora per quello di Mansueto (a). Altra 
certamente sarà stata l’aria del suo sembiante 
in que' simulacri , uè’ quali , o come Ultore , 
o come 7o/iantó, o come Orcio, ossia vindice 
del giuramento (5), veniva effigiato. 


Giove simile a quello eh' è nelle monete Eliache, i u fe- 
risco il tempo e l'occasione di questo insigne monumento 
numismatico : cd insieme congetturo che le sembianze 
del Giove Olimpico tanto celebre vi sieno adombrate, già 
lavorato da Fidia prima di quest' epoca. 

(i) Juppiter hic risit , Temptstatesque se re tur 
Hiserunt omnes risu Jovis omnipotcntis. 

Ennio presso Sen io , ad Aen. , I, v. a55. 

(l) v. Pausania , lib.II, cap. a8 e altrove. 

(3) Pausania, Eliac. I, ossia lik.V, c. 24 ‘O & èv TtJ 
(iy'Af t ripla , -xàrrov ÒfCÓCtt. àyaApara Atòf, pà?.urra 
ic (XxAtjliv ddtxor àràpèv OHTo/jpraf «r ix?.r ( atQ 
(ter *0 pxtó; ètruv avrà : Quel Giove , eh' è nel Con- 
siglio , e fra quanti sono i simulacri di questo fiume , 
il più fatto per atterrire gl iniqui. Orcio è il suo sopran- 
nome, quasi che si dicesse il Giove del Giuramento , ec. 
Queste parole suppongono che altre immagini terribili 
di Giove conoscesse 1' antichità ; non sarà dunque una 
proprietà invariabile del suo volto lo sguardo costatile - 
mente sereno che Wiuckclmana gli attribuisce. » 
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Saturno *. 

La maestosa fisonomia con forme che non 
sembrano d* un ritratto , unitamente al pallio 
ond’ è avvolto e velato il capo maggiore del 
naturale, forse a statua già appartenente, e in 
questo rame delincato » mi fan giudicare che 
sia una effìgie di Saturno, cui son proprie que- 
ste sembianze, e di cui particolar distintivo è 
la testa coperta (1). 


* Alto palmi tre e once a , scolpito in marmo greco 
duro. Fu acquistato per ordine della sa. me. di Cle- 
mente XIV dallo scultore Bartolomeo Cavaceppi , che 
di questa testa mutilata avea formato un erma , come 
si vede presentemente. Forse pensò che fosse il ritratto 
di qualche uomo illustre. Di fatti Euclide Megarcsc , il 
fondatore della scuola Eristica, vedesi rappresentato, se- 
condo alcuni , nelle monete Mcgariche colla testa co- 
perta d'un picciol mantello { Gronov., Thes. ani, Gr. t 
tom. IT, pag. Ha ). Ma checchessia della probabilità di 
quel ritratto , le sembiante espresse in questo marmo 
sono più grandiose cd ideali di quel che ad un ritratto 
convengami - t c il manto che copre il capo è mollo più 
ampio di quel pulitolo onde Spesso vclavansi i Greci, e 
del quale si è parlato in altro proposito ( vedami le 
note alla lav. XIX del nostro tomo III, dove si osser- 
vano altre particolarità sulla testa di Saturno velata ). 
(t) Albrico,dc Deor. ini., c. 1, Fulgenzio, Mjrtkol. t lib.i, 
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Uno de’più nobili monumenti clic rappresen- 
tino questo antico Nume, particolarmente tu- 
telare del Lazio , è l’ara Capitolina, nel quale 
viene espresso nel punto in clic II ea gli offre 
in vece dell* infante Giove il fasciato sasso , 
che presso i grammatici trovasi nomato Sba- 
dir (i). E notabile in quel bassoriliev o il gesto 
del Dio di sollevarsi alquanto dalle tempia il 
velo colla sinistra. Questa attitudine è preci- 
samente ripetuta in una gemma Stoscbiana (a), 
e , quel eh* è più singolare, si osserva ugual- 
mente nell' unico simulacro di Saturno che ci 
rimanga, mutilalo in gran parte, e giacente 
senza essere conosciuto nel cortile de’ Massimi* 
Velato ancora e sedente, e nella medesima azio- 
ne, era dipinto nel sepolcro dei Nasoni, in atto 
di ricevere nelle Isole Fortunate, eh* era n suo 


c. 1 1 : si trova peraltro ne* romani denari col capo sco- 
perto, e cinto soltanto d' una corona o diadema: alle 
volle ha per suo simbolo il ronchetto o falce , allusivo 
all’ agricoltura da lui promossa in Italia ; alle volte ha 
una spada uncinata detta Harpe da Esiodo (7’^eog., v.»-5) 
appunto della stessa figura clic ha la spada di Mercurio 
e di Perseo nelle greche monete , chiamata auch’ essa 
Harpe dalla sua forma. Gli espositori l’hanno presa per un 
bidente , e hanno creduto Plutone quel eli’ era Saturno 
{Thes. far». More/., Meni mia , ArnVi ). Altre immagini 
di Saturno , parimente velate, s’indicano da Winckel- 
marni nella Descrizione delle gemme Stoschiane , class. II, 
icct. t. 

(i) Museo Capitolino, tomo IV, tav. V, Frisciano, lib.Y; 
Esicliio lo dice grecamente Pahldov. 

(a) Winclelmann , Cabinet de Stosch . , cl. Il, n. 5. 


regno ed il beato soggiorno de* giusti , un* ani- 
ma condottavi da Mercurio (i). 11 Bellori vi 
lia ravvisato tutt’ altro. 

La rarità delle immagini di Saturno rende 
assai pregevole questo marmo, eh’ è di mag- 
gior mole d* ogni altra effìgie del re degli au- 
rei secoli; e se non è conservatissima e dell* ul- 
timo finimento, pur comparisce lavoro di gran- 
dioso e non ordinario scalpello. 

Fra le varie cause che avrà avute la teo- 
logia delle genti per avvolgere il capo di Sa- 
turno in questa specie di pallio , panni assai 
acconcia quella dell* allegoria , la quale vi rav- 
visa 1* oscurità e le tenebre che celano le ori- 
gini del tempo mondano personificato in Sa- 
turno. 

S »•’ 

Minerva *. 

Si nelle forme del volto che nel getto 


(i) Sepolcro de' Nasoni f tav.VHI. Anche qui Saturno 
c stato scambiato con Plutone dall'espositore. Ma il capo 
velato c il gesto della mano lo fanno riconoscere per Sa- 
turno. Infatti egli regnava nelle Isole Fortunate sulle 
anime de’ beati , come splendidamente lo attesta Pindaro 
( Oiymp.f od. Il, v. 127, i 38 c seg. ), c Io ripete l’au- 
tore dell’ epigrafe di Rcgilla, clic siconserva nella villa 
Pinciatia , dove il Salmasio nel suo dottissimo Commen- 
tario su quelle lapidi resta sorpreso circa questo parti- 
colare , c mostra evidentemente di non aver avuto allora 
presenti i versi di Pindaro poc' anzi citati. 

* Alta col peduccio palmi quattro • once 7 , scoi 
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dell’ egida e del panneggio, questo busto of- 
fre uno stile grande ohe appaga c trattiene l 1 os- 
servatore. Minerva e la sua armatura sono tanto 
ornai conosciute , ebe non richiedono più dif- 
fusa esposizione: pure non islimo ingrata cosa 
per chi con suma il suo ozio in questi piace- 
voli studi, il trovare esaminata nella nota an- 
nessa una tradizione mitologica sull’ egida di 
M inerva, che, oltre l’essere meno comune, è 
soggetta a diverse interpretazioni (i). I grifi , 


pi (a in marmo penielico. Era pii in Cartel S. Angolo , 
d'onde è stata trasferita al Musco per ordine della San* 
liti di N. S. 

(i) Leggesi questa presso Tzctzc ne’ suoi scoi j alla 
Alessandra di Licofrone, v. 555. Suppone questo gram- 
matico esser Palladi- una Ninfa libica diversa dalla Dea 
Minerva , tradizione rammentala ancora da Apollodoro 
( lib. Ili, cap- 13, n. 5): e che uccisa da Minerva in 
un contrasto d'emulazione , la Dea n' ebbe poi lai ram- 
marico, che ne onorò la mcmoiia cd il simulacro , col- 
locando questo in ciclo presso di Giove, ed ornandolo 
sul petto di quell’ egida stessa clic all’ infelice era siala 
cagione di morte ; questo simulacro di Pallade fu poi il 
Palladio Troiano. Le parole colle quali Tzctze ciò espo- 
ne sono le seguenti: 'Ààiyra di xepiXvxoc èv* àtrrfi 
( Ua'Àlaìh dzoSavoi'ar?) y no pivi ? , £00*09 txeinjC 
opoiov xaTcwxttótraaa , irtpuSero roti ariptoo 6 
Xiyvaiv aìyi<}a t xaì hip a. idpvaapirti -rapii ro Ah, 
che io traduco latinamente cosi : Minerva ejus mussa 
tristis ( Palladìs nempe mortuae ) ligneo illius simulacro 
elaborato , pectori ejusdem circumdedit id rjuod vocant 
aegida , simulacrunujue ipsutn honore Itali tum juxta Io - 
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animali guerrieri , scolpili sulla celata, e le te- 
ste d’ariete che ne adornano la grondaia , si 
trovano anche sugli elmi di Marte. Quindi po- 
trebbe sospettarsi che questo busto esprimesse 
piuttosto Roma (t). 

7 

vem locavit. Siegue poi a narrare la storia di questo simu- 
lacro clic fu il Palladio- Ora il dottissimo »igoor lleyne, 
lume delle lettere e della sua Germania, è di parere che 
il senso di queste parole sia molto diverso. Crede che 
significhino piuttosto aver Minerva fabbricato un simu- 
lacro a Fallacie, esserselo appeso al petto, essersi chia- 
mato questo simulacro Egida, c contale insegna indosso 
essersi assisa la Dea a lato di Giove (not. ad Apollod.,1. c.). 
Ora il fondamento di tale strana interpretazione è solo 
il considerare che l'ifyvtraufrr, voce media , par che 
naturalmente quella piuttosto significhi , qtuio seiptam 
locai, che quella qnae aliqutd locai. Ma se l’egregio 
letterato rifletterli che gli scrittori meno vetusti son ben 
lontani da quella accuratezza grammaticale ch'egli sup- 
pone ; che Apollonio Rodio, autore molto più esatto, ha 
pur usato l’ aoristo medio i9pv<nnr!$ai in senso mera- 
mente attivo {Argon-, lib. I, v. g «) ) ; che il racconto 
d'Apollodoro conferma troppo apertamente la prima spie- 
gazione, e convien troppo mutilarlo e forzarlo per cavarne 
la seconda; che finalmente I’ occasione stessa del discorso 
esclude affatto la sua iuterprctazione : giacché non si 
tratta d' insegnare cosa- fosse 1’ egida, e se Minerva la 
porti o no quando è assisa presso di Giove , ma solo 
di narrar l'origine del Palladio , eli’ era un simulacro di 
legno dì Palladc ornato d' egida , c collocato in cielo 
con grande onore presso il trono dì Giove, onde fu poi 
precipitato in Troia : panni certo clic il celeberrimo e 
ingegnosissimo letterato cangierà opinione su questo mi- 
nuto particolare della sua vastissima erudizion mitologica, 
(i) Simili emblemi vedutisi ne’ bassirilievi de’ candela- 

Museo Pio-Clem. Voi VI. 6 
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TAVOLA IIL 


S 

Mercurio con petaso *. 

11 messaggero degli Dei fu abbigliato di 
quegli arnesi eh’ erano propri de' viaggiatori: 
fra questi è il peloso , o cappello , che non 
aoleano portare ordinariamente gli antichi uo- 
miui che vita menavano cittadinesca o guer- 
riera, sennonché peregrinando o cacciando per 
difesa dalla pioggia e dal sole ; anzi per questo 
ultimo riguardo trovasi tal covertura del capo 
•ncor detta causia. Per tacer d’ altri esempli, 
Meleagro come cacciatore nelle monete Eto- 
liche degli Aniani, e Teseo come peregrinante 


bri sull' cimo di Marte, cd osservatisi ancora nella ma- 
raviglio»* statua del Dio della guerra , chiamata volgar- 
mente di Pirro, nel Museo Capitolino. Siccome però sono 
immagini semplicemente relative alla guerra , i grifi pei 
loro supposti combattimenti cogli Arimaspi , gli arieti 
per le macchine dello stesso nome impiegale negli at- 
tacchi delle città, non Sono sì propri di Marte che per 
pari causa non possano adattarsi a Minerva. Quando si 
è voluto evitare 1‘ equivoco fra Roma e Minerva , si è 
posta sull’elmo della prima l'immagine della lupa, come 
nella bella testa della villa Finciaua , o si è abbigliata 
a guisa d’ Amatone coll* omero ignudo, come non si 
vede mai la Diva d' Atene. 

* Alto con tutto l’ erma palmi due e once a; la te- 
sta , che sola è antica, è marmo greco. 
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nel raso fittile, io cui è rappresentalo uccidere 
il Pitiocampte, ambedue haouo il lor cappello 
legato al collo e rigettato dietro gli omeri (t) , 
e cosi lo ha Mercurio eziandio in quel basso 
rilie¥o,dove si vede espresso in atto di ren- 
de re ad Orfeo la sua Euridice, seppure l’ a n- 
tico autore delle epigrafi segnate in quel marmo 
napolitano non ne sbagliò 1* argomento (a). For- 
se il cappel di Mercurio non è diverso dal pi- 
lco Arcadico, divenuto insegna propria di lui, 
che si fingea nato in Cillene , per denotarne 
la patria ; come lo furono già de'Dioscori nati 
a Pefno i pilei Laconici (3). Comunque ciò 
sia , certo è che il pelaso senza le ali, aggiun- 


gi Wiuck* lrnann , Monunt. ined. t num. 98 , Tanto era 
proprio de' viandanti il cappello, che nel Trinammo , 
atto IV, se. a, v. 9 , s'iniroduce da Plauto un supposto 
peregrino venuto da lontan paese , e gti sì attribuisce 
nn cappello di sì larga falda, che l’altro interlocutore 
iu vedendolo non può tenersi dal dire 

Fun "ino genere est , capite se totani tegit. 

(a) Lo stesso Winckelmann ne fa menzione nella ci- 
tata opera al n. 8.5 j i però da preferirsi l’altra indica- 
zione de’ soggetti che abbiamo dalle epìgrafi d'un bas- 
sorilievo simile della villa Pinciana , dov’c chiamata Zelo 
quella figura che nel bassorilievo di Napoli porta il no- 
me di Mercurio. 

(3) Di questo pileo 0 pelato, proprio degli Arcadi, 
chiamato quindi ’Apxàc o 'ApxaiUxÒQ if/Àoc 1 fanno 
menzione Polieno e Filostrato, i luoghi de’ quali possono 
vedersi nello .Spicilegio di Mcursio all’ldill. XV di Teo- 
crito. 


AA 

levi poi o per denotare la velocità del mes- 
saggero celeste , o per altre allusioni, copre le 
immagini di Mercurio in tante monete greche 
e latine, che non può dubitarsi punto del sog- 
getto della presente scultura , la cui forma è 
stata ridotta ora a quella degli ermi, forma de- 
stinata già in pecuiiar modo alle immagini di 
questo Nume. 


s 


Mercurio alato *. 

Da un solo segnale si distingue Mercurio in 
questo busto, come da un solo si è riconosciu- 
to nell' erma precedente. Iu quello ilpetaso, 
in questo la testa alata ci fan conoscere il Dio 
della dottrina e dell’ ingegno , a cui si attri- 
buiva in gran parte la perfezione c la cultura 
del genere umano. Forse queste ali che ora al 
cappello vedonsi aggiunte di Mercurio, ora sul 
capo gli sono allacciale , le imitarono i Greci 
da quelle due penne che adornano s\ sovente 
le tiare de' simulacri egiziaui ; quindi le fecero 
nascere dal capo stesso o dalla fronte del Dio, 
per mostrare che sono le ali dell'ingegno , e ren- 
dere più sensibile l'allegoria. 


* £ di quel fino e tamii do marmo clic gli icalpellini 
chiamano erroneamente pario; allo, con lutto il peduc- 
cio, palmi tre e tre quarti. 


Siccome il cullo e gli uffizi di Mercurio era- 
no tanto dilatati nelle superstizioni e nelle opi- 
nioni della gentilità, non parmi ragionevole du- 
bitare del soggetto di questo marmo sul pre- 
testo che non al solo Mercùrio si concedeva 
la fronte alata , ma che soleva essere altresì 
questo medesimo il distintivo delle immagini 
de' Venti e del Dio del sonno (i). Più fonda- 
tamente si può dubitare che sotto le sembian- 
ze del figlio dì Maia noo si celi un qualche 


(i) l Venti fian le ali alle tempie e nel dittico rap- 
presentante l'apoteosi di Romolo presso il Buonarroti, 
ed in nn rarissimo bassorilievo inedito presso la santità 
di nostro signore, che l'ebbe in dono dall' altre volte 
lodato cavaliere inglese il sig. Enrico Blundell: inoltre 
le hanno secondo le autorità de' classici. Vedasi Silio 
Ilal., lib. VII, v. ; ed Orfeo, Argonaut r. 5 iq, 
dove dà le ali alla fronte de' due figli di Borea e d'O- 
rizia,Zetce Calai. Evi per altro la correzione del Vcv 
selingio, Probabii. IX, pag. 78, seguita da Mattia Ges- 
tirò nella sua edizione di quel poeta, sccoodo la quale 
si legge che i due Borcadi 

Tapiro! triv vmarioig mxori?VTO 

AUs sub aurìbus cnatis volahant , 
dee assolutamente rigettarsi, e lcggeivisi invece d* VXW- 
T ioti, «WttTKWCj c *°* a ^ s supra aures enatis : giacché 
nè le teste alate de* Venti, nè quelle di Mercurio ve- 
donsi con le ali dove lo suppongono Yesaelingio e Ges- 
nero, ma bensì alle lempie, e perciò sopra le orecchie. 
Non vi ha clic i Cherubini de' moderai , e qualche rara 
immagine de’Geuj di Bacco espressa colla ccrv'ce alata , 
di modo che dir si possati quelle ali vxvdrsot sub au- 
ribus tnata * . 
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ritratto romano , poiché i capelli setnbran più 
secondo il costume de’ Romani che secondo 
l' ideale di Mercurio eseguili : ed anche le fat- 
tezze , con tutto che assai belle e gentili, pure 
mancano di quel grande che caratterizza l’aspet- 
to delle greche divinità (i). 

TAVOLA IV. 

S i.* 


VOLCAHO *. 

Le denominazioni che si danno a’ due ermi 
rappresentati in questo disegno sono solamente 
cougctiurali ; e comcchè appoggiate su d’una 
qualche probabilità , pure sarebbe assai facile 
che nuovi monumenti o più giuste osserva- 


(i ) Osservando in io inameni e quest’antica scultura sem- 
bra che F artefice avesse da principio eseguito il pre- 
sente ritratto senta aver idea di darle insegna alcuna 
di Mercurio, e che perciò avesse scolpiti i capelli ri- 
piegati verso la fronte secondo la moda romana dell’età 
d' Augusto : che poscia, per trasfigurarlo in Mercurio, 
abbia dovuto riportarvi le ali con due tasselli ( quelle 
ebe ora ha sono moderne, sul vestigio delle amiche), 
ed inoltre gli abbia scoperto la fronte, e ripiegati in- 
dietro i capelli , perchè quel costume disconvenisse me- 
no al soggetto. Le orme d* uu secondo lavoro sono evi- 
denti. 

* Alto con lotto 1’ erma palmi due e once io, scol- 
pito in marmo lunense alquanto macchialo. 



«ioni obbligassero a rigettarle. Siccome però 
T esaminarne i caratteri e gli attributi può re- 
care qualche schiarimento ad altre reliquie d'an- 
tichità Ggurata , cosi non sarà senza frutto , co- 
me nemmeno senza diletto, iutertenervisi alcun 
poco. 

Vulcano mi è sembrato potersi dire il sog- 
getto di questo primo : e suo distintivo può 
essere il curioso pileo o berrettino che par 
quasi attaccalo sulla sua testa, e sì d'accosto 
che non vi rimanga luogo a' capelli. La sua 
fìsonomia non è neppure molto diversa da quel- 
la d’ un idolelto di bronzo trovalo nell' isola 
d’ Liba, e pubblicato Traile Antichità Ercola- 
nesi (i). Quell’ idoletlo è credulo parimente 
Vulcano dagli espositori; su deboli ragioni cer- 
tamente , ma che per me son divenute assai 
credibili dachè ho scoperto una immagine di 
Vulcano più sicura in arredo consimile , im- 
magine sino ad ora non conosciuta , anzi dive- 
nuta, a cagion del suo mal inteso risarcimen- 
to , occasione di curiosi equivoci per gli an- 
tiquari (a). 


(l) Bronzi , tomo li, Prrfax. 

(a) E nella insigne ara Borghesiana dedicata all ì do* 
dici Dei. Questa figura colla tanaglia in inano, pria- 
cipal simbolo del labro Iddio , essendo mancante della 
parte supcriore, è stata risarcita come figura femmini- 
le , appunto perche eiseudo vestila nella guisa stessa 
del ciluto idolo di bronzo , queir abito all'Ignorante ri- 
sarcilorc c sembrato muliebre : quiudi tutte le inoppor- 
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Il costume della testa rasa persino alla cute 
era forse proprio di quel popolo o di quel* 
la città, presso i quali questa immagine fu io 
onore- Nè si desiderano esempli d'altre figure 
etr uscbe ugualmente- rase (i). Le imberbi ef- 
figie di Vulcano sono poi ben cognite e da 
mon umenti e da acrìdi (a). 

Q uesta testa , ridotta poi a forma d’ erma , 
è d’artifizio che può credersi piuttosto etrusco 
che greco antico , combinando anche il mar- 
mo lunense ad ascrìverlo alle manifatture to- 
se an iclie. 


fune osservazioni di Wiuckelroauo , che hi preteso spie- 
garla senza accorge rsi del risiauro ( Manutn. inedia. i5)* 
La darò con tutte le altre figure di quel rarissimo mo- 
numento nelle tavole aggiunte. 

(i) Che secondo i costumi diversi delle nazioni si va- 
riasse nell* abito e nel cullo delle figure degli Dei, lo 
abbinai notato alla tav. XXXll del tomo IV. Adriano 
Giunio nel suo opuscolo decorna, cap. a, ricorda popoli 
diversi anche ucll' Italia eh* ebbero I’ uso di cosi ra- 
dersi. Idolctti creduti etruschi egualmente rasi vedonsi 
presso il conte di Caylus, Recueìl , tom. Ili, pi. XVIII; 
tom. IV, pi. XXVI, XXVII e altrove. 

(a) Vedasi il luogo dello scoliaste al v. 56 òcWEdìpo 
Colonèo di Sofocle , prodotto dagli espositori delle Pit- 
ture d'Ercolano nelle note alla tav. 26 del III volume; 
ivi ancora si ricordano altra immagini di Vnlcano sen- 
ta barba. 


Pigiti 
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Yerkke *. 
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Le teste femminili colle chiome cosi rac- 
colle al di dietro sotto la cuffia ( xttkvxTpa, 
da’ Greci, mitra da’ Latini appellata), al di- 
nanzi poi avvinte di doppia benda e cadenti 
in ricci verso le gote , si dicono volgarmen- 
te esser ritratti di Saffo. Chi osserva le sem- 
bianze della preseute, non dubita che non sia 
una lesta meramente ideale. Sono d’ opinione 
cbe la chioma cosi raccolta possa essere talora 
un distintivo di Venere, vedendola colla stes- 
sa acconciatura effigiata in due pitture d'Er- 
colano (i), ed osservando presso a poco l’ab- 


* Alla fino a tutto il petto un palmo e due once, scol- 
pila in marino pentelieo. 

(») Cioè nella Venere giacente entro una conca edita 
alla tav. Ili del tomo IV, ove quella cuffia è dì color 
d’oro , come lo è ancora nella Venere co’ tre Amori 
alla tav. VII del tomo III. Ciò non si è forse osservato 
finora, perchè leVeneri ignude sogliono di rado esser 
così acconcìe , ed ornai altre immagini di Venere che 
le ignude non si ravvisano dagli antiquari. Io però cre- 
do che una , anzi la piò elegante delle mezze ligure 
femminili del Museo Capitolino (tomo III, tav. LXXI) 
che ha questa stessa cuffia, rappresenti pure una Ve- 
liere : la grazia del volto, la aoavitò dello sguardo, la 
tunica dagli omeri cadente, che abbiam notata in al- 
tre immagini della stessa Dea {tomo HI, tav. Vili, e 
tav. C. Ili, n. 5, p.i5<> ) , sono circostante che avvalorano 
la eongettma. 
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bigliamento medesimo di testa e nelle imma- 
giui d'Erato c in quelle della Speranza , e per- 

• 

i 

i 

sino nella statua d' una delle Parche (i); sog- 
getti che tutti hanno con questa divinità qual- 
che mitologica relazione. 

Se alcuno pensasse che la presente imma- 
gine piuttosto ad Erato che a Venere dehbasi 
ascrivere , non insisterei gran fatto in contra- 
rio : mi muove solo ad abbracciare in prefe- 
renza la prima denominazione , V imparare da 

=i‘[ 

Pausaoia che Venere si rappresentava in figura 
d’ erma, e che l'erma di Venere Celeste io 

• 

• 1 

(i) Cosi ha coperto il capo la Musa Erato nel sar- 
cofago del Campidoglio , e forse a sua imitazione Saffo 
nelle monete di M ititene. Così presso a poco la Spe- 
ranza ne’ candelabri Barberini, edita nel nostro tomo IV, 
tav. Vili, di’ è forse la stessa Venere come Dea della 

1 

primavera, detta perciò anche Venere Cloiide ( vedasi 
l’Alea udrò, ad Tab. II cline- ). Cosi finalmente la statua 
inedita trovala a Tivoli t che io credo d’una Parca , e 
che si può vedere presso l’ altre volte memorato scul- 
tore il signor Vincenzo Pacctli. Questa è nell'atto stesso 
dell’ immagine della Parca scolpita in un bassorilievo 
Capitolino (toni. IV, Mas. Capii., tav. XXIX). Ila sul 
capo questa specie di cuffia o rete, onde la Purea è 

- 

delta da Pindaro Xpi-trapui'^ . e le attraversauo il pet- 
to c gli omeri due battei incrocicchiali per sostegno 
delle ali, come vedonsi in molte sculture antiche, c 

V 

! 

1 » 
t 

> * 

' 1 

/> 

segnatamente nelle statue delle Vittorie che sono a Poit- 
dam : ora leali si danno da’ poeti e da’ monumenti alle 
Parche ( vedasi il nostro tomo IV, tav. B,pag. 3«8). 
Della relazione poi di Venere colle Parche sì piarla nella 

nota seguente. 

i 

» • 
i " 

Digitized by Google 


5i 

Atene aveva un epigramma iscritto che la con- 
fondeva colle Parche, una delle quali appun- 
to coll' acconciatura medesima si è poc' anzi 
indicata (i). 


TAVOLA V. 

Oceano *. 

Le ciglia e le gote squamose, la harha e 
il crine a guisa di cadenti acque ondeggiante, 
i delfìni nella harha stessa avvolti capriccio- 
samente, le onde finalmente che cingono il pet- 
to e le spalle di questo erma colossale, sono 
tutti segnali per congetturarvi effigialo qual- 
che Dio marino (a). 11 primo ad affacciarsi alla 


(l) Pausami», Attica , ostia lib. cap. iqi TatVTC 
( Appoàirr? c) trofia per rrrpdyerov xarà ravra. 
irai roti epftaic rò <tè iiriypappa, a ramila rtjfOv- 
paviav ' A.<pp odÌTijV rùv xaÀbunov M otpvp ehat xp$- 
a fiorar ; La figura dì questa V entre è un pilastro 
quadro a foggia <T erma ; C iscrizione porut che Penero 
Urania è delle Parche la pià antica . Questa iscrizione 
era certamente relativa all’ antichissima Teogonia nella 
quale Venere significò la notte primitiva , dal cui seno 
si era dischiuso quest’ universo. 

* Erma di marmo greco, alto dal petto alla sommiti 
del capo palmi tre c 3 quarti. Fu trovato in Terra di 
lavoro non lungi da Potiuolo , dove acquistato da un 
forestiero , questi lo fece risarcire io Roma , c poi lo 
cede alla sa. me. di Clemente XIV. 

(a) E uel Museo Capitolino, c fra le antichità alti- 
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meuie è 1’ Oceano , il primogenito de’ Titani, 
che Pater rerum viene chiamato dal Poeta , 
secondo le dottrine Orfiche e della Ionica fi- 
losofia (i). Più accurate osservazioni vi fan ri- 
conoscere una qualche marina deità di second'or- 
dinc , come sarebbe un Tritone. Ecco t molivi 
che mi persuadono questa seconda opinione. 

Winckelmann par che dia il nome d‘Ocea- 
no al gran mascherone pure di un Dìo marino, 
molto analogo alla presente scultura, e cono- 
sciuto dal volgo sotto il nome di Bocca della 
verità (a). Serviva questo nel centro di qual- 
che piazza a ricevere le acque po’ fori prati- 
cativi nella bocca , nelle narici e negli oc- 
chi , e dare ad esse scolo in una cloaca. L’uf- 
fizio d* assorbire questo elemento , le squame 
delle guancie , le chele della fronte potevano 


inamente scoperte negli scavi fatti fare in varie pa rii 
del Lazio e dell'agro romano da monsignor Antonio 
Despuig di Maiorca vescovo d’ Origucla , si vedono de* 
gli ermi doppi di deità marine coti colle squame e 
le alette de* pesci sa per le gote e per le ciglia : questa 
singolarità de' delfini intrecciali colla barba è però uni* 
ca nel notlro erma. 

(i) Apollodoro, lib. I, cap. a; Virgilio, Georg. IV, 
v. 38i. 

(a) N e Monumenti inediti, n. at. Confermerebbe ciò 
il vedere nell' ara Borghcsiaua ch’egli spiega, e in al- 
tri monumenti , I* immagine dell' Oceano , colle chele 
o tnnaglie del granchio sulla fronte : ma in quelle ini- 
ruagiui la testa dell’ Oceano non ha ne squame sul vol- 
to o ucl petto, nè altra mostruosità di sembianze. 
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appoggiare riunì denominazione. Ma all' incon- 
tro io trovo in un passo di Properzio , di cui 
«pici monumento è 1' unico e luminoso com- 
mentario , chiamato Tritone il Nume scolpi- 
tovi^); onde a gran ragione inferisco doversi 


(ij Proppnio , I it». U, eleg. XXXII, v. 1 1 e >eg. 
Scilicet umbro si s sordet Poni pei a colunutis 
Porticus aulaeis nobili s Atlalicis ; 

Et creber p lutai ih pariter surgentibus orda ì 
F lumina sopito quacquc Murane caJtuit , 

Et leviter ttymphis tota crepitimi ibus urbe , 

Qtium subito Triton ore recondit tuptam. 
Siccome questo luogo non può comprendersi senza aver 
in vista marmi simili al mentovalo, così nou è slato 
sino adora inteso abbastanza. Parla certamente il poeta 
d* una di queste rotelle di marmo, su cui scolpita era 
la faccia d* un Tritone, che collocata nel pavimento 
d'un qualche luogo pubblico, da’ pertugi, e special- 
mente da quel della bocca, riceveva le acque che o 
le prossime fonti perennemente, o i rivi correnti per 
le vicine contrade in tempo di pioggia vi tramandava- 
no. Intanto, per mancanza di questa notizia antiquaria, lo 
Scaligero, il Pastcr»zio,c lutti i più dotti interpreti v’inlen- 
devauo, contro le parole espresse del poeta , un Tritone 
che gettasse acqua dalla bocca, e spiegavano ore recondit 
col suo contruddiltorio refundit. Federico Barzio nella 
sua edizione di Properzio , accorgendosi della stranezza 
di tale interpretazione, s! è immaginato dii non so qual 
giuoco d’ acqua , talché Triton in lacu positus et jacens 
tìquani ore suo abiorpsit ,et per tubos deirule atl Maro- 
nem rcliquasquc A 'ympharam slattati circa porticum 
Potnpeii posi lai, et per totani urbent crcpitantes deduxit. 
1 / ispezione d' un sol marmo qual è quello della Boccii 
della verità , avrebbe, senza tante ambagi, schiarilo ogni 
dubbio. Amerei però che si spiegasse I’ ultimo distico 
per le acque piovauc, leggenti», come altri fanno, l/m- 
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pure attribuire ad uo Tritone il nostro erma, 
che tanto Io rassomiglia. 

Forme cosi bizzarramente composte non ben 
si confacevano ad un Ilio qual era l’ Oceano 
fratello di Saturno, il più giusto de’ figli del 
Ciclo , ed il cui carattere mitologico è il più 
umano e ragionevole che s’ incontri in tutta 
la greca Teogonia (i). Più conviene quella mo- 
struosa mescolanza al Tritone, le cui sembian- 
ze sono costantemente miste con quelle de’ più 
feroci mostri del mare , e i cui costumi non 
discordano dalla violenza del suo elemento (a). 
La maestà dell’ aspetto e la nobiltà delle for- 
me non si disdicouo poi ad un Nume eh’ è 
figlio di Nettuno stesso (3). 


jfhis in vece di Njrmphis , e riponendo qui in vece di 
quum , monosillabi ordinariamente abbreviati ne' inano* 
scritti, e che sovente si scambiano: in tal guisa avre- 
mo dal poeta indicata una quarta cosa diversa dalle 
antecedenti per accennare il lusso delle pubbliche vie 
di Roma, correggendo cosi lutto il distico: 

Et lev iter Ijrmphit tota crepitantibus urbe 
Qui subito Triton ore re condii aquam. 

Di fatti quelle acque che tota urbe crepitimi , par che 
debbano essere le piovane. Ecco dunque thè Propesilo 
ba avuto per Tritoni, e non per Oceani , qne' volti ebe 
veggiamo scolpiti per ricevere le aique nelle cloache; 
come nemmeno per Bacchi , al quale significato li vo- 
gliono fonare con tutta la violeuza i nuovi antiquari 
sistematici. 

(t) Vedasi il Prometeo d’ Escliilo, e Orfeo, Fragni. Vili, 
V. 5i c scg., ediz. di Gesuero. 

(i) Virgilio, /Eneid., VI, v. »63. 

(3; Apollodoro, Bibl. t lib. I, cap. IY, 4- 
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La corona Bacchica di pampini e d' edere , 
di cui ha cinto il capo il austro Tritone , è 
pur anco un ornamento che non si facilmente 
si è dato alle primarie deità, quasi quelle sde- 
gnassero di portar le divise , e comparir se- 
guaci d’un altro Nume. All’ incontro nulla di 
più frequente che veder le Nereidi e i Tri- 
toni celebrare le Orgie e le feste de’ Baccanali, 
e ornarsi d’ insegne e d’abbigliamenti Dioni- 
siaci ; ossia che riguardando Bacco pel simbolo 
deU’elemento umido (1), gli abbiano data per- 
ciò s\ stretta connessione cogli Dei del mare; 
ossia che le sue religioni portate in Grecia 
da colonie trasmarinc siansi dette cosi venute 
dal mare ed insegnate dalle Nereidi (a), ossia 
pur finalmente che da Lcucolea, zia e nudrice 
di Bacco, e insieme Dea marina, e da Falc- 
inone suo figlio Dio de' porli e de’ naviganti , 
cugino e collattaneo del medesimo Nume, siasi 
tratta questa comunione d’ insegne c di sìm- 
boli che hanno con lui le marine divinità. 

Comunque di ciò si giudichi, il Tritone, e 
nell’ uso elegantissimo fattone dagli antichi per 
bocca delle cloache , e nel nostro marmo , è 
rappresentato quasi emblema del patrio mare; 
le corna , come di vitello , che gli spuntano 


(i) Indi fu «letto lira. Vedasi Lilio Giraldi , Deor. 
tjmt. Vili , dove espone questo cognome di linceo. 

(a) Oift-o, //rin. XXIII , v. io, già citalo Del nostro 
IV volume alla uv. XXXIII, png. all, u. (3). 
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sulle tempie in vece delle forbici o chele che 
si osservano in altri antichi, alludono eviden- 
temente ed al muggito del mare burrascoso , 
ed a’ tremuoti che dalle acque sotterranee ri- 
peteva con qualche ragione 1* antichità, il qual 
terribile fenomeno a Nettuno principalmente , 
quindi alle altre ancora secondarie deità del 
mare, era solila ascrivere ( i ). 

Come gli ermi fiacchici usavansi per orna* 
mento de’ viali ne* bei giardini dell’ aulica Ro- 
ma , cosi questi Tritonici erano adoperati nelle 
ville marittime ove tanto si deliziavano quei 
signori del mondo. Due ermi pur colossali e 
maggiori del presente , non però si capricciosi 
nò si eleganti , che ora vedonsi in villa Al- 


ti) Così Orfeo par che ripeta da Ricreo la cagione 
de' tremuoti. llymn . XXII, v. 5 e scg. 

(>C xZontt c Arbore UpÒP flóSpof , rrixa móuLQ 
’Ev rivuole xevàpòmv riavrò pévac àvroxZrìotc. 
*A A/Là , pax a fi , atta poi c piv dxòrpixje. 

Qui molirii statimi t errar , (/uum sdlicet arca 
In covrii olim indignanies murmurc cauros. 

Sed m ot us tcrrae averrunca ( I. Scaliger. ). 

Peraltro siccome di queste picciole corna sono antiche 
le sole apoftsi t potrebb’ essere che fossero anche queste 
state chele, quali le abbiamo osservale in fronte a Tri- 
toni nel IV volume di quest’opera ( tav. XXXIII). 
Nell’ Oceano Farnesiano, ora a Napoli , sono state all’in- 
contro simili prominenze risarcite per chele. E chele 
ancor vedousi in vece di corna in un busto di Tritone 
imberbe tutto squamoso , che si conserva a Londra nella 
sceltissima collezione del N. U. il sig. Carlo Towuley. 
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l>am , furono dissotterrati nelle spiaggie Arma- 
tine ; il nostro fu trovato presso Pozzuolo c 
Baie, tutti luoghi celebri per le antiche litio- 
rali delizie. 

TAYOLA VL 

s «•• 

Bacco *. 

O che le immagini di Bacco tauri/ormi e 
taurifronti si derivino dallo Scitismo ( i ) , se- 
condo un sistema posto in moda pur ora , o 
che piuttosto le superstiziooi egiziache sieno 
state il fondo e l’origine de’ simulacri corni- 
geri del Dio del vino (a), o che finalmente, 


* Scolpilo in marmo penlelico , allo fino a tulio il 
petto due palmi meno un tetto. Fu collocato ucl Ma- 
lto dalla munificenza di Itoilro Signore. 

(i ) Tulio questo siitema può vederti esposto nell'in- 
gegnoso libro intitolalo Recherches sur rorigine,etc-,des 
arts de la Grece ; sur leurs connexions avec Ics arts et 
la religion des plus anciens peuples connus : sur les mio- 
eumeni amùfues de f Inde, etc., opera clic ti attribuisce 
al signor d'ilancarville. 

(a) Simili corna sì danno ad Io confusa coll’ Iside 
Egizia , il cui figlio chiamato da' Greci Epalo, era presso 
gli Egiziani Oro o Arpocratc , confuto etto pure con 
Osiride. Ora il nome d'Epafo o Epafio ti cauta fra gli 
epiteti di Bacco negl' inni Offici I.l c LIV, dove con 
quello di Taget i tradotto dallo Scaligero. 

Museo Pio-Clem. VoL VI. 8 
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secondo il Tolgo de' mitologi, non siengli date 
le corna clic per una od un’ altra non difficile 
allegoria (i) : ugualmente è certo che Bacco 
ci vicu sovente da’ classici descritto colle cor- 
na , o anche le sembianze di loro ; come al- 
tresì che siffatte immagini sono cstremamcuic 
rare ne' monumenti dell* antichità (a). 

Il presente erma è forse 1’ unico marmo che 
tale ce’l rappresenti (3). Chi non lo avrà ve- 
duto nou si potrà formare idea chiara di quella 
espressione d’ Ovidio in un inno a Bacco (4)*' 

tibiy quum sine cornibus adstas , 

V irgineum caput est. 

Anche in quest* erma il volto del Dio di 
Risa mantiene la sua bellezza e la sua gio- 
ventù , ma le sembianze di lui bau nulla di 

* 

— 

(l) Furnuto, de nat. Dcor., cop. 3o ; Ateneo, Ub. II. 

(a) Tale è lapicciola tetta in basalte del Tesoro bran- 
dcburgico , riferita dal Bcgcro, lom. Ut, p. a4 o, c repli- 
cata dal Montfaucon, Ani. erpl. t lom. I, pari. Il, pi. • 57- 
Tale è il bustino dell' Ercolano ( Bron tom. I, lav. V ). 

A questi pub aggiungersi il musaico edito dal Caussco 
fra le antiche pitture , tav. XX. Il Bcgcro e gli Acca- 
demici Ercolancsi han raccolto nell' esposizione de'due 
monumenti indicati quel che di più notabile sa tal ma- 
niera di rappresentar Bacco ci è restato dall'antichità. 

(3) Un altro simile è a villa Albani , ma essendo al- 
quanto mutilato , il moderno scultore in vece delle cor- 
na vi ha restituito de' capelli. Nell’ Indicazione antù/ua- 
ria è descritto per Ercole giovine al n. io5. 

(4) Metamorph - , lib. IV, ▼. 19 . Quindi pub confer- 
marsene la lezione contro una inetta variante. 
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femminile, ed una maschia venustà si diffon- 
de sul suo volto e sulle sue forme, qual con- 
viene a quella mescolanza di toro , della quale 
non solo ritiene le pìcciole corna , ma i ca- 
pelli irti in mezzo alla fronte , c ’l collo to- 
roso e largo simigliarne assai a quello d’ Er- 
cole ; oltre di ciò le labbra tumide alquanto , 
e rilevale più del dovere, accrescono auch’es- 
se, senza alterarne gran fatto la beltà, quella 
rassomiglianza e il carattere di quel misto sì 
artifizioso, di modo che non possiamo abba- 
stanza ammirarne gli antichi , i quali hanno sa- 
puto dalle stesse mostruosità della primitiva 
e barbarica idolatria procurarsi un nuovo ge- 
nere di bellezza, combinando insieme quel che 
di grato c di nobile polcauo somministrare le 
forme di sì diversi individui. 

La graziosa inclinazione del capo che os- 
serviamo in quest’erma è propria, come si è 
notato altrove, delle teste degli Dei 9 quasi vo- 
lessero con quell’ atto additarli compiacenti e 
propizj.Uno spiritoso scrittore ha ravvisato an- 
che qui un movimento proprio del loro, quasi 
piegasse la testa per percuotere colle corna su 
q ualchc cosa, eh’ egli poi suppone esser queU’uo- 
vo primigenio che racchiudeva l' embrione del 
moudo non ancora sviluppato (i) : ma lo sguar- 


(i) Il lodato signor d’Hancarville nella citata opera 
anonima, 1 ih. f, c. 5 (0.199): egli dì più suppone che 
quando i latini scrittori parlano di qualche effigie di 
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do gentile che accompagna quel piegar di te- 
sta, e il vedersi ^lessamente, come ho accen- 


Bacco dandogli il nome di Liber pater , sempre a que- 
sto cenno del capo abbian relazione , cenno, secondo lui, 
espressivo della paternità ebe Bacco si può arrogare di 
tutto l'universo , per aver egli colla sua Torta fatto schiu- 
dere le cose, concepite solo sin allora da quell’ ente 
che di tutti è l'origine. Ma l'inclinazione medesima 
delta testa si vede ne’ simulacri d'Apollo ( Guai Uni, So- 
ttile, inno 178J, gennaro, a. 1 1 ), di Mercurio ( vedi il 
tomo I di quest'opera, tav. XVII ), di Giunone ( ivi, 
tav. II, e Mas. Ca/u'tol., lom. Ili, tav. Vili; talché non 
può essere proprio di Bacco , ma dee esprimer piuttosto 
quel titolo di Residenti che davasi alte divinili per 
significare la lor benigna disposizione ad esaudire le 
preci degli uomini , i bisogni e i mali de' quali riguar- 
davano con occhio di compassione. L’ autore poc’ ansi 
mentovato ( loc. cit. ) immagina ancora un Bacco Sati- 
ro , o misto di figura umana e di caprina; ed egli lo 
ritrova in due luoghi, uno di Plinio , I’ altro di Pausa- 
nia : il primo però lo dò mutilato , 'il secondo è mal 
inteso. Non sarà inutile schiarir questi equivoci, se non 
altro per dare un saggio dì quella inesattezza di cui 
peccan sovente certi scrittori sistematici. Plinto ( lib. 
XXXIV, 5. XIX, io) parlando de’ lavori io bronzo di 
Prassitele , cosi dice: FccU . . . Liberum patrem et Ebrie- 
tatem , nobilemque una Ssit/rum quern Graeci Perìboé- 
ton vocant . Sun dunque Ire statue , Bacco , Mete ossia 
1 ’ Ebrietà , e il Satiro o Fauno, il qual numero di fi- 
gure conviene a’ ire spazi che lasciano i piedi d’ un 
tripode , ove sappiam da Pausania essere stati que' la- 
vori collocali ( Attica , ossia lib. I, cap. ao ). Lo scrit- 
tore di cui parliamo sopprime Ebrietatem , e poi con- 
clude che le parole Liberùm patrem nobilemque una 
Satjrum , significhino nn Bacco Satiro. L’ altro luogo 
i pure nell’ Attica di Pausauia, cap. XLIII, ove narra 
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nato anche no* simulacri d'altre divinità, par- 
mi che sieoo motivi da rendere preferibile l'al- 
tra opinione, eh’ ò poi la men ricercala e la 
più naturale. 

Siccome una lunga chioma non converreb- 
be a quel misto d’ uomo e di toro che si è 
voluto esprimere , così i capelli del nostro 
Bacco fuori del consueto sono brevi e crespi ; 
un diadema gli avvince , ornamento proprio 
di questo Nume , che pende di qua e di là 
dal collo in dne larghe bende o leninisti , e 
che attorno del capo è tutto attorto a spire, 
come sovente nelle corone d’Èrcole suole os- 
servarsi. 


d' mi antico simulacro di Bacco fatto dì legno , dedi- 
calo da Poliido in un tempio a Megara,ctu assiste un 
Satiro in nutrrno parto , lavoro di Prassitele : che questo 
Bacco si chiama Patroo : che v* è ancora un altro Bac- 
co appellalo Dasillio , e che dicono essere stato dedica- 
to da Euchenore figlio ti Cerano fglio di Polildo : ITo- 
Ài'eufoQ lòavov àyfStfXfP .... ZdrvpOi di vapèarij- 
xer avrò II paètreXv; epyovHapix Àfàr tovtov pèp 
dìi Tìarpóop xa?.ovou> ere pop di Aiovvmov, AcunvU 
ktov ixorofid^orric , 'E vjrptopa top K otpàw top 
TloXveidv àyaApa àvaSeirtu kéyvojp. Il sig. d‘ Ilan- 
carvillc anclie qui vuole ebe il Bacco Dasillio c il Satiro 
di Prassitele sian la cosa stessa , tenia avvedersi dcll’enor- 
me anacronismo incluso io tale opinione , essendo Eu* 
cbenorc sei generazioni soltanto lontano da Melampo 
Amitaonio, vissuto una generazione alnien prima della 
guerra troiana , e perciò di gran lunga anteriore a Pras- 
sitclc, che fiorì dopo la 100 olimpiade, cioè circa 800 
anni dopo la guerra di Troia. 
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Bacco *. 

In una amica cloaca, cella quale doveano 
scolare le acque delle Terrac Diocleziane sul 
Viminale, fu trovata casualmente questa testa 
di bronzo. L’ acconciatura muliebre, e l’aspetto 
non disdicente , uniti però ad un collo piut- 
tosto grosso c maschile , me lo fan credere e f- 
lìgie di Bacco. I suoi occhi sono riportati mo- 
dernamente d* argento nel luogo degli antichi, 
i quali vi mancavano, appunto perchè v’ era- 
no inseriti d'altra materia, o d’ argento, come 
i restituitivi, o di qualche smallo o anche gem- 
ma: pratica derivata dal costume degli arteGci 
più vetusti, e ne* lavori di bronzo non mai in- 
termessa. L’ artifizio di questa testa è medio- 
cre; e benché sia vcrisimile aver adornato an- 
ticamente le vicine terme , non è tanto infe- 
lice nel disegno c nella esecuzione da potersi 
credere opera d’ un tempo , i cui mouumcnii 
«erti sopo ancora di gran lunga iuferiori. 

TAVOLA VIL 

Bacco barbato**. 

Chi contempla questa elegante e maestosa 
effìgie di Bacco, la quale nel picciolo Musco 

* Alto col peduccio palmi uno e oncc 5. 

** Aito con tutto il petto palmi tre meno un quar- 
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incominciato in Valicano da Clemente XI te- 
nca il luogo e ’1 nome di Platone , si richia- 
merà facilmente in memoria quel bellissimo e 
perfettissimo busto di bronzo che ha il sog- 
getto medesimo, e che, scavalo uclle ruine d’Er- 
colano, si distingue tanto nella ricchissima col- 
lezione del re di Napoli (i). L’errore in quel 
tempo comuue lo ha fatto considerare come 
immagine del filosofo poc' anzi lodato , il cui 
ritratto piu verisimile abbiamo riprodotto al- 
trove , e altrove ancora si sono accennati i 
motivi e i confronti che servono di prova a 
questa che io credo certa novella determina- 
zione (a). 


to , scolpito in marmo pentelico , detto comunemente 

Cipolla. 

(1) Bromi tT Er colano t tomo!, tav. XXVII e XXVIII. 

(2) Vedasi il nostro tomo II, tav. XI, I, p. i58,aGo; 
I UT. B. Iti , 6} IV, 7 ; V,8, 9, p. 3a6 -, il III, uv.ìiL, 
p. 169 ; il IV, tov.XXV, p. *7$. Qui aggiungerò solo che 
nella collezione d’ intagli solchi del signor cavaliere 
Hamilton , acquistata ultimamente hi Inghilterra dal 
N. U. il signor Riccardo Worsley , è un diaspro rosso, 
con un erma di Bacco barbato coronato d’ edera , inci- 
sovi di faccia assai profondamente , e in parte sotto 
squadro. Nel petto v'è il nome dell’ incisore Aspasio 
così scritto ACnACElOT, ove è notabile il dittongo « 
in vece dell’ I , e il A in luogo dell’ A. Forse è 
una copia eccellente d’ altro più sublime originale. E 
pur da notarsi che le altre due opere d’ Aspasio con- 
servate sino a noi , la Minerva, cioè, del Museo imperiale 
e il Giove frammentato del Fiorentino, sono ambedue 
nella medesima pietra intagliate , la quale non suole 
aversi ora fra le più elette. 
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TAVOLA Vili 


Ermi doppi di Bacco barbato *• 

Due ermi doppi , di due faccie , ed ambe 
simili, quali appunto li descrive Luciano, sono 
rappresentali in questo disegno (i). La deno- 
minazione di Bacco barbalo che do alla bifron- 
te immagine sembrami giustificata assai, e all a 
ragione e all’ occhio, dal confronto della ta- 
vola precedente e dagli altri monumenti al- 


* Sono ambedue eguali, alti con tutto il petto pal- 
mi due e un terso, scolpiti in marmo cipolla. 

(i) Parlando Luciano dell'oracolo dato a Creso dalla 
Piria, dice che aveva due aspetti , come appunto alcuni 
ermi hanno, i quali son doppi, e simili da ambe le 
parti : AixpOOOXOC , oiot t ov épfiàp hiot , fhvToi, x ai 
duportpoStr o uoto t ( lappi ter tragnedus ). Lo scoliaste 
a quel luogo nota che gli ermi o immagini di Mercurio 
Viali spesso erano a due faccie, per dimostrare che per 
la strada della vita la ragione simboleggiata in Mercurio 
ci assiste sempre , nè mai ci rivolge le spalle. Molte altre 
allegorìe di queste doppie immagini di Mercurio e di 
Giano si trovano presso gli antichi , e sarebbe noioso 
il raccorle qui e mentovarle tutte. Alcune sono in Plu- 
tarco, Quaest. Hom, , altre in Macrobio ed altrove. Pos- 
son vedersi perciò singolarmente Menagio al Demetrio Fa - 
lerio di Laerzio, e la collezione degli Adagi d’Erasmo colle 
appendici , agli art. Mercuriiu triceps e Mercurius bifrons . 
Il libretto stampato a Lipsia sopra gli errai , che lia per 
autore Giovanni Nicolai , lo trovo citato in Fabrizio , Ut hi, 
Gr., lib. I , c. sa, § i3, ma non mi è riuscito divederlo. 
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legati nella esposizione della medesima , come 
da' motivi altre volte addotti per determinar- 
ne la rapprcseutanza. Peraltro il nome di Mer- 
curio che trovasi dato a si (Talli ermi presso i 
greci scrittori , e quel di Giano che i mede- 
simi hanno presso i latini, non lasciano di met- 
tere in qualche dubbio la mia asserzione. Per 
richiamare ad un punto certo , ed ischiarire 
s* è possibile le distanti ed oscure opinioni che 
su tali rappresentanze può fornire la primitiva 
recondita mitologia , proporrò qui alcune os- 
servazioui atte ad ispiegare sì i luoghi declas- 
sici, sì i monumenti che possono essere con- 
nessi colla presente disquisizioue. 

Parrai dunque non irragionevole 1* avviso di 
coloro che hanno pensato quanto vi ha di mo- 
struoso nella greca idolatria derivarsi dalle bar- 
bariche religioni de' popoli primitivi) i quali 
non avendo ancora scoperte le regole e le ma- 
niere del bello, mescolavano le forme sensi- 
bili delle cose naturali per comporne una spe- 
cie di gcrogliGco, ed esprimerne in tal guisa le 
qualità e le relazioni che Y intelletto volea 
discernere nel soggetto rappresentalo (i). Così 


(i) Esempio di queste mostruose mescolanze era la 
Cerere l’egra di Figalea , simulacro vetustissimo di cui 
favella Pausania ( Arcadica , ossia lib. Vili, cap. 4’j )• 
Altre ne somministra 1* idolatria egiziana, per tacere 
della scitica e dell' indica , che possono .indi' esse avere 
influito nelle aulitile religioni della Grecia, come uon 

Museo Pio-Clem . , Voi. YL 


9 


66 

1* espressione della forza e della potenza ha pro- 
dotto i Centiniani ; cosi la superiorità dell'iu- 
lelligenza c dell* accortezza si è potuta simbo- 
leggiare con pii» capi o con molti occhi ( i). 
1 Greci , che i primi hauno saputo ricercare e 
trovare il bello sì nelle immagini e nelle for- 
me che la natura, come in quelle che la fan- 
tasia aveva create, presto alcune di tali rap- 
presentanze trascurarono , anzi parve che dalle 
arti imitatrici affatto le cancellassero, altre che 
trovarono capaci di abbellimento, ben tosto re- 
sero nobili e belle; e può dirsi che in tal mo- 
do estendessero le ragioni della bellezza oltre 
i confini delia natura e del vero. 

Ora frallc simboliche divinità dell’ antichis- 
sima teologia era una che a certi riguardi espri- 
meva quest* universo come uscito dal caos, cui 
perciò i nomi si arrogarono di Protógono e di 
Protogenétore (a). L* appellarono Fanale , vale 


è dubbia la fondazione dell' oracolo Delfico fatta dagli 
Iperborei; o aver almeno con quella qualche scambic* 
vote dipendenti e comune orìgine. 

(i) I molli occhi erano presso gli Egiziani attributo 
d’ Osiride. Vedasi Jablomky , Ponili, Aegjrpt. , lib. II, 
cap. 1,5 ii. Anche la favola greca ebbe, com' è noto, 
i suoi PtUlOjtU. 

(a) Risulta questa dottrina principalmente dall’ inno 
al Proto^ono t di' è il V fra gli Orfici, dal v. t$ e se- 
guenti degli Arqonawìcì a Uri bu iti allo stesso autore, c dai 
suoi frammenti raccolti da Gio. Mattia Gemerò a’ un. 
VI, VII, VUI, e pag. e 4 o(i , ove anche si hanno 
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a dire, la prima cosa che sia comparsa , c quella 
per cui tulle le altre appariscono; nomaronlo 
eziandio Meli, cioè Intendimento , perchè forse 
parve ragionevole di non privare di questa fa- 
coltà quel principio e quel tutto, da cui tante 
intelligenze emanavano e vi si contenevano ; chia- 
maronlo finalmente Ericapèo , nome oscurissimo 
c non inteso ancora abbastanza , pel quale vol- 
lero, secondo che io penso, esprimere che tutto 
il crealo ricade per mezzo della sua distruzione 
in questo universo medesimo , c cangiando mo- 
dificazioni ritorna ad esserne parte (i). 


i luoghi «li Proclo sul Timeo , e «!' Erotta sul Fedro, clic 
vi cospirano. Si aggunga Giovanni Malcla, che nella sua 
Omografia, pag. 90, secondo la correzione evidentissima 
di Bcnlleio , unisce in un soggetto solo le tre denomi- 
nasioni di Mifnf, 4 >ór»?C, 'Hputaruioc : Meli , Fonde 

ed Ericapco. 

(1) Benché la lezione e la spiegazione di questa voce 
abbia mollo affaticato gli espositori d' Orfeo e della piu 
astrusa teogonia, talché, secondo che osserva Gio. Mat- 
tia Gesncro al citato inno , su questo punto plus Jorte 
operar positum sit a rettali* inde litttris , tputm , res ita 
tenuis , ita minatoria mereatur : pure come ciò non lo 
ha trattenuto dall* esporre su questo argomento il suo 
avviso, così uon traltien me, cui l'opinione di Gcsncro 
non persuade dal proporre il mio. Osservo adunque clic 
Saturno in quell* antica teologia non era la sola diviuilà 
che divorava le cose ; anche Giove divorò Meli ; anzi , 
secondo le dottrine Orfiche, avea divoralo lo stesso Fa- 
liete, il quale aneli' egli in qualità d* Ericapèo , avea prima 
ingoiate e riposte nel suo vcutre le cose tutte 

‘fli r óre II poro'jfòvoio %avor pivot; ’ìlptxaraàs 

Tóv trarre* ti fcuat; tt^er iti yatrrépi x otiti -, 
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Questa diviniti simbolica diè origine a molte 
altre della posteriore idolatria , e Bacco fu scusa 


Ut tane Protogoni JJIAXS VIS Ericapaei 
Omnium casto in ventre continebat membra ? 

( Fragm. cit. Vili, v. 3) 
Anche Suola, v. 'Hpuea-raToc , paragona perciò Ericapèo a 
Saturni) , e dice che ai era trangugiati tatti gli Iddiì. 
Non accade dunque cercare altia etimologia di questo 
nome fuor di quella che naturalmente De suggerisce la 
esposta dottrina. Quindi ^ppeaXaTos; sarà late vorans da 
9 tdxtOy voro , e da èpi , late , cangiando per le tre sillabe 
brevi 1' e in % come si fa nella voce %pw9 derivata 
da ipa, terra. Quindi s’ intenderà perché porti l’ epiteto di 
%avòv pèroQ y hians vis, e perchè si paragoni a Saturno. 
Ora questa qualità divoratrice c distruggìtricc che si dà 
alla divinità medesima, che per altri riguardi è appellata 
Fanete , e clic porta in luce tutte le cose, non è certa- 
mente altra da quella furza che distruggendo conserva, 
e per cui 

Aliti ex alio reficit natura , ncque ullam 
Rem gigni p.ititur nisi morte adiutam alieruim . 

( Lucrezio 1, v. at>4 ). Ed ecco in qual modo possoa 
competere allo stesso soggetto qualità cd attributi a prima 
vista repugnanti fra loro. 

1 posteriori Platonici che han detorto al lor sistema tutti 
i misteri della vecchia teogonia , intendono piuttosto in 
questa favola le idee delle cose, racchiuse tutte nell’ in- 
tcndimcnlo M/;nfdel primo principio : ma ciò è intera- 
mente relativo a* sistemi posteriori. Gcsnero all’ incontro, 
spiegando Ericapèo per Priapo nel senso eli’ è il simbo'o 
della generazione o della vita , lo vuol cosi di tto sem- 
plicemente come Dio e custode degli orti , derivando ypr 
xaafaìot da r.p , primavera e da xyxOC, orl ° t <d allegando 
l'esempio della città del Bosforo Pani icapèa , eh' egli sup- 
pone così chiamata da’ giardini de' suoi sobborghi. Ma 
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dubbio quel Nume cbe col Protogono , col Fa- 
nete , coll’ Ericapeo venne confuso, i quali nomi 
passarono alcuna volta ad essere suoi titoli (t). 

Ma se riandiamo le più vetuste memorie, tro- 
veremo che il Fanete fu auiichissimamenlc ef- 
figiato con due volti , e che quindi i sopran- 


oltrcchè la nozione di guardiano degli orti non ha con- 
nessione cogli altri epiteti cosmogonici che vi si uniscono 
d’ intelligenza e di luce ; nè le ragioni grammatiche , 
nè le storiche favoriscono la sua opinione. Se t'.ptxa- 
vralot; deriva da xqXOC , dee aver luogo I’ a, dorico del- 
I’ autcpcnullima, e ciò ripugna alla quantità della voce, 
che ripetuta in tanti versi ha sempre quella sillaba breve : 
I* illustrazione col nome di Pauticapéa nemmen regge 
all’ esame , giacché la città non è altrimenti detta d;igli 
orti , ma, come Erodoto nell' Euterpe attcsta , dal fiume 
Pantìcapc, del qual fiume Scitico si assegna ìu vano una 
greca etimologia. 

(t) Orfeo, o piuttosto Onoraacrito nell'anno 5t in onore 
di Bacco Trietcrìco V invoca sotto nome di Protogono cd 
Ericapeo : 

n ptiTvyov fiptxaxaue Oteur xjdrep ìiàè xcù vie. 

Primi gena , atque dcùm pater et stirpi Ericapace (I. Scalig.) 
E Macrobio reca dello stesso poeta questi altri versi : 

Or <tq vvp xaXiwn Qdrt jrd « xaì A lòwffov.... 
Upórot; (può; ìj?£e , A tó retro; d' txexXqHif. 
Quem Phanetem vocant nane et Dionrsum ; 

Primus enim, in lucemproiiiit , et Dionjrsus appellai us est. 
Ed un altro frammento del poeta stesso conservatoci da 
Proclo unisce in Bjcco la terra denominazione di Meli 
Bpófuóc re (tèyas xaì TLfv; ó xaróicrr^ 

Kai xpòro; ytrtrop. 

Bromiusque magiuu el lappile r omnivùlens 

Et J letis prima arigo. ( Fragni, cit. VII e VII! ). 
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nomi gli fur dati di duplice , di leggente in - 
torno intorno , di fornito di quattro luci (i). O 
che pensassero che niuna cosa dovesse essere 
ascosa a colui per cui tutto era comparso ed 
aveva aspetto , o che piuttosto volessero con 
ciò esprimere 1’ altro nome di Meli ossia Inten • 
dimento , che allo stesso oggetto si attribuiva, 
del quale è singolarmente proprio il vedere ad 
un tempo 1' innanzi c 1’ indietro , il prima e ’1 
poi delle cose : 

atta crpòffffo xaì òxiaau ( 3 ). 


(1) Orfeo, Argon, i v. 14, IJ): 

... ift pvij vfffHorfa . . . or pa Qàvrjra 
’QxAónpoi xa/réìm flporoi xporÓQ yàp è pari q. 
Du/dùem circumviJentem , quem Phaneiem recentiores 
homines vocant , primus enim in luccm prodiit ; c più 
chiaramente in quel verso conservatoci nel commentario 
ms. d’ Erra«a , sul Fedro di Platone , c riportato nell’ Or- 
feo dì Gcsnero, pag. 4o5, dove Fanelc è descritto 
T frpaaiv òpiaX potine ópóuerOQ è ria xaì è ri a , 
Ouat uo r ocah j adspiciens fune , et inde : 
dal clic inferisce Etmia , che Fanelc c la Tetrade , opi. 
nionc a cui possono anche averlo indotto gli ermi o si- 
mulacri quadrangolari del Bacco Fanele. L'inno stesso del 
Protogono incomincia così : 

IT poróyorov xaXio dipvr t . 

Primigenam obtestor geminum. 

Così geminar si denominò da’ Latini anche Giano , a cui 
dà Ovidio orulos diversa tuentes [Fast., lib. I), espres- 
sione equivalente all’ Orfico xeputxtj. : vero è che alle 
volle questa duplicità del Bacco Faocte (11 interpretata 
per diversità di sessi , quindi il Bacco Androgino, e le 
immagini con due teste, una virile, una muliebre, che 
osserveremo ne 1 monumenti citali più sotto. 

(a) litoti. A, v. 343. 
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Quest' idea che si era formala del Fanete la pri- 
mitiva idolatria de’ Greci, questa medesima si 
fecero del loro Giano i prischi abitatori d’ Ita- 
lia (t); e come il primo confusero i primi col 
Sole e con Bacco, così il secondo i secondi (a); 
e come Fanete figlio di Crono o parto del tempo 


(i; Abbiamo veduto che Fancie il primo apparve fra 
tutte le cose. Nell' inno del Proiogono il poeta stesso lo dice 

’Qoyert? 

. . . yivunv (i-axdpov %ifr { róp %* àvSpó.ror. 
Ovigenam , divani atipie homi nuni genitabìle scmen. 

Lo ite?» dicono i Ialini scrittori del loro Giano. Presso 
Ovidio nel I d c Fasti {v. io3 c seghetti c scg. ) Giano 
si esprime così : 

"• Chaos antiqui , nani sum res prisca , vocabant : 
Adspicc quam langi temporis ai ta canam . . . 
Tane ego qui Jiieram globus et sine imagìne moles 
In Jaciem redii dignwpse membra dea. 

Festo alla voce chaas anche più chiaramente dà a Giano 
le qualità del Protogono e del Fanete : Chaos appellai 
J/esiodus confusam quondam ab initio unitatem II I AN- 
TEM patentemque in profuntlum : ex eo et faiveit Graeci f 
et nos luare dicimus. L'nde lanus detraila athpiratione 
nominai ur ideo quod fuerit OMNIUM PRIMI S , cui primo 
supplicatala vetut PARENTI , et a quo rerum omnium 
factum putabant inini, m. Ecco espressamente reso il s rpa- 
TOf yùp ipdrS tq ( primus in lucam prodiit ) del Fanete Or* 
fico. Vedasi iuoltre Servio al lib. VII dell' Eneide , v. 180 , 
c Tcreiuiauo, de metr . in Choriamb. , che accenna le stesse 
dottrine. Intanto in quel hiantem possiatn ravvisare an- 
cora 1* rputaxaìov. 

(a) Circa la confusione del Fanete col Sole vedansi ì 
citati frammenti Orfici, n. VII : quella con Bacco l’abbiam 
già notata. Anche Giano fu confuso col Sole , c quiudi 


I 


V 

si figurano i Greci, così figlio di Saturno dis- 
ser talvolta Giano i Latini (t): ed ecco quale 
fu 1’ origine , a creder mio , nel Lazio di que- 
sto Nume, che è sembrato fin qui tutto proprio 
delle italiche , anzi latine superstizioni , ma che 
non lascia però d’ esser comune alle greche, ben- 
ché pochi forse o nessuno sinora se ne sia ap- 
posto; vcdesi quindi ne’ greci monumenti ugual- 
mente che ne’ romani rappresentato (a). 


ì 

\ 

/ 

l 

a 

< 
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coll' anno, e derivato perciò il suo nome ah eundo , quasi 
Eanus , e quindi lana fu anclic la Luna. Vedasi Macro- 
bio. Sai. I , c. IX, e Cicerone, de nat. Deor., lib. II j Vol- 
ilo, Eiym. tanus. Giano fu confuso aucoia con Bacco, 
c riputato per uno de* maestri della coltura delle terre, e 
particolarmente del vino. Vedasi Ateneo, lib. XV , cap. t3 t 
c Lilio Giraldo , Syniagm. IV. 

(i) Figlio di Crono è Fanete , secondo 1' autore degli 
Argonautici al v. i3 j figlio di Saturno c Giano , secondo 
le oscure mitologie suscitate dal Giraldo nel luogo alle- 
galo. 

(a' Foco dottamente , o almeno riguardando solo le re- 
ligioni contetnporauee , ha scritto Ovidio ne’ Fasti (lib. I, 
v. 89) : 

Quem tamen esse deum te dìcam , Jane biformi! ? 

Aam uhi par nullurn Graecia numen habet. 

Non solo abbiam trovato clic le dottrine teogoniclic sul 
Fanete greco sono uniformi alle opinioni de’ latini mi- 
tologi sopra Giano -, non solo abbiam veduto la duplicità 
d' aspetti ad ambi i Numi attribuirsi ugualmente : ma 
nelle greche medaglie molle di tali gemute immagini ci 
si presentano , o barbate ambedue come per lo più sono 
I Giani, o ambedue imberbi, o Cuna colla barba e l'al- 
tra no, che forse è muliebre, come qualche volta i Giani 
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Ora reggiamo qual sia il principio dell* altra 
confusione accennata da Bacco Fanete con Mer- 
curio, giacché a Mercurio abbiaiu veduto le sue 


latini. I) più singolare fra questi monumenti i la mo- 
neta vetustissima di Camarina in Sicilia , dov* è il Fanete 
rappresentato con due teste barbate , colle ali , col toro 
Dionisiaco a’ piedi, e con un disco o cerchio nel seno , 
che può spiegarsi o pel vetusto Caos , per cui fa dire Ovidio 
al suo Giano ; 

Tunc ego qui j 'ueram filobus et sine intanine moles 

In faciem redii dignaque membra deo ; 
o per P uovo cosmogonico, onde Fanete è detto *ùoye~ 
rifC , Ovigcna : o pel disco solare, eh’ é la più vistosa 
immagine del Fanete. Il sig. d* IInncarville nelle sue più 
volte allegate Recherches si è avveduto molto a proposito 
che il tipo di quella medaglia rappresenta sicuramente 
la stessa divinità a cui P inno Orfico del Protogono è in- 
diri nato: non so poi per qual capriccio abbia voluto as- 
criverla a' Manli, popoli della Persia , quando è certamente 
battuta in Sicilia e dalla città di Camarina , come il con- 
fronto de* tipi , e i luoghi ove sìmili monete si dissotter- 
rano abbastanza il dimostrano , anche a testimonio d' un 
valentissimo pratico , qual è il sig. Scstini ( Lettere nu- 
mismatiche , tom. I , p. Sa. Aggiungaci inoltre Pelterìn, 
Peup/es et Ville? t tom. IH , pi. 3!>4 , « le medaglie Ca- 
matinrsi presso il sig. princ. di Torreruuxza ). Il Fanete 
o (siano a due faccie vedesi anche nella moneta di Tc- 
nedo e in quella d' Atene con ornamenti Bacchici sui 
capelli, dove una delle due leste sembra femminile. I 
disegni di questi tipi si daran nelle tavole aggiunte in 
fine del tomo. Un luogo intanto dell* Esegesi di 2iouno 
al n. 78 ci fa abbastanta comprendere che non era 
solamente la lesta quella parte che nelle immagini del 
Fanete si duplicava: giacche dipingo anlo ancora atdo'tOP 
erotta óttiint mpi tip irvyrr. 

Museo Pio-Clem. Voi. VI. 10 
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doppie immagini attribuirsi. Mercurio , che nella 
mistica e simbolica idolatria era il Dio dell’ in- 
gegno, potò subentrare alle rappresentanze del 
Meli o Intendimento , come Bacco e ‘1 Sole al 
Fancte ; indi col Fancte c col Sole stesso potè 
confondersi. A Mercurio erano dedicati i sassi 
terminali e i monticelli di pietre che si ammuc- 
chiavano nelle campagne c nelle strade per va- 
rie occasioni e per vari lini (i): quiudi nuovo 
motivo di equivocarlo con Fancte o col Sole, 
che parimente con sassi , colonne e guglie sim- 
boleggiavasi e yeneravasi. Quindi come fu col 
Fancte pr' .o i Greci confuso , così lo fu 
presso i Latini col Giano , onde le molte im- 
magini petasate di Giano nel bronzo latino , 
che ugualmente posson chiamarsi Giani col cap- 
pel di Mercurio, che Mercuri bifronti. 

Ma se comunemente queste sculture termi- 
nali anche a cagione della loro figura furono dai 
Greci col nome di Mercuri o d’ Ermi distinte , 
ciò non fu sì universale che siffatte immagini 
per la Grecia Sicula a Bacco non fossero ascritte , 
e col culto a Bacco proprio e alle invenzioni 
di lui relativo ordinariamente ouorate (a). Se 


(i) Parla «li ciò con molta c non vo’gar dottriua il Kir- 
citerò nel suo Etli/to Egiziaco , tomo I , p 388 c segg. , 
dov’c notabile il frammento d' Empedocle conservatoci 
da T tetre, Chil. XIII , hùt. 4 C 4 , che prova esser simbolo 
dell* intelligcuca divina il capo sovrapposto ad un pilastro , 
come negli ermi. 

( 1 ) Quel che ha Snida alla voce M Vpórtpoi prova 


aititi 


dunque ho classificato gli ermi doppi criniti e 
barbati fra’ monumenti Bacchici , sembrami aver 
bastanti ragioni proposte di così fare ; e che in 
vano si potrebbe opporre ciocché delle bifronti 
immagini di Mercurio e di Giano ci han la- 
sciato scritto gli antichi. Ma è lungo ornai il 
trattenersi in questi fantastici ed oscuri simboli 
dell* antica sapienza. 

Lo stile di queste sculture è semplicissimo 
c nobile , ma rigido alquanto ne* contorni , e 
duro nelle masse. Una certa grazia però si nell’in- 
sieme che negli accessori , par che dimostri 
doversi quella durezza ad una studiata imita- 
zione delle vetuste maniere , anziché ad una 
troppo rimota antichità de* due monumenti. 


evidentemente che gli ermi Propilèi , o posti dinsazi 
«Ile porle delle case, che tutti per Mercuri in Alene si 
riguardavano, aveano in Sicilia il lumie di Racco, a cui 
dal mosto col quale aspcigcvansi quegli Ermi , il sopran- 
nume di ( Morychos)on stato imposto. Quindi 

il proverbio uopÒTipoQ M 0 pv%OV , più pazzo di Marito 
o del Bacco Erma , il quale , in vece di cutrar dentro alle 
case , si trattien sulle porte. Peraltro è da notarsi che 
spesso gli ermi di Mercurio erano Lui bali ed acconci cosi 
del crine come i Bacchici, il che si dimostra evidente* 
mente da un vaso futile edito dal Malocchi ( ad tab. llcracl , 
pag. i38), ove nel pilastro d* un erma simile a' Bacchi, 
barbati si vede espresso il caduceo di Mercurio. 
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TAVOLA IX. 

S *•’ 

Sileno *. 

Lo stile grande , largo cd espressivo , col quale 
è scolpila , il capriccio col quale è inventata la 
prescute immagine di Sileno , fanno che un sog- 
getto ludrico cd ordinario, come questo è, ac- 
quisti una certa importanza , e meriti V atten- 
zione del curioso. Quantunque altri particolari 
ancora meno ovvi rilevano il merito di questa 
integerrima scultura, come la pelle di leone in 
vece della Nebride (t), e la fronte chiomata, 
non calva, qual mostratila comunemente i Si- 
leni (a); la situazione della testa così gittata in 


* Alto col peduccio palmi due e maio , scolpito in 
marmo pentelieo. Era già fralle antichità della villa Mat- 
tel, cd è perciò edito nel tomo II della colleeione in- 
titolata Monumenta Matthaeiorum , tav. VI. 

(i) Delle relazioni che ha il leone colle rose Bacchiche 
si è toccato qualche particolare nelle note alla tav. XXII , 
p. it>5, n. (t), e alla tav. XXIX, p. t^8, n. (a) del 
tom. IV. Assai più ne potrebbero somministrare le alle- 
gorie della mitologia mistica. Per 1' uso poi delle pelli 
di leone ne’ Baccanali basta ricordare il passo d' Aristo- 
fane ( Ran . 45 } già citato dagli espositori delle Pitture 
d Ercolano, tom. V, tav. XIV. 

(a) Se per Sileni s* intendano le immagini de* vecchi 
Satiri e Fauni , la cosa è fuor di questione ; t molli 
sono i Sileni nè calvi, nè simi ne' monumenti. Se poi 
ai ristringe questo nome a significar solamente 1' aio di 
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dietro , e quasi appoggiata sugli omeri , con- 
tribuisce a meglio contrassegnarne il carattere 


Bacco, non è cosi comune vederlo senza que’ noti ca- 
ratteri del suo sembiaute : ciò però non osta alla spie- 
gazione del presente marmo, che può ben rappresentare 
un Sileno in genere. Peraltro essendo quel rustico *e- 
midco sotto due ben diversi aspetti morali dipinto dai 
favolisti , non dovrebbe farsi caso di vederlo ancora così 
diversificato nelle sue effigie. Difatti come non è siino 
in una gemma del Museo Fiorentino, toni, I, tav. Jfi ; 
e in un’altra più singolare edita uelle j \ oliste <V anti- 
chità dell’anno 1786, marzo, tav. II, da me spiegata, 
così non è calvo iu vari monumenti citati dagli Acca- 
demici Lrcolanesi al tora. II de' Bronzi, anzi uè calvo, 
nè siino è in una antica pittura presso il Causseo, Pici, 
antinq. ctypt. lìom. , tav. XI; in on raro sarcofago ine- 
dito Farnesiauo ; e, come io credo, nella medaglia del re 
Autigono prodotta da WincLelmaun uè* Monum. inediti, 
dqid. 41, e di nuovo dal suo annotatore , Storia deile arti, 
toni. 1 , pag. V, e toni. Ili, pag. 4 * 8 , sulla qual me- 
daglia non sarà affatto inopportuna questa breve digres- 
sione. Winckelmaon avea pensato che la testa coronata 
d’ edera con crine e barba ispida fosse di Pan ; il sig. 
avvocato Fca la crede piuttosto di Bacco Indiano , c os- 
serva che potrebb’ essere il ritratto d’ Antigono stesso , 
il quale amava comparire sotto le sembianze di Bacco. 
E clic la testa non sia di Pan , lo persuade facilmente ; 
che sia dì Bacco, non così: poiché le immagini barbate 
di Bacco sono tutte ornate di lunga e quasi femminil ca- 
pigliera ; irli al contrario cd incolli sono i capelli della 
testa impressovi ; mollo meno poi può esser ritratto di 
Antigono, il quale, secondo i costumi de' Macedoni e 
degli altri successori d’Alessandro comprovati da tante 
immagini , dovea radersi il mento. Io congetturo che sia 
questo più verisimitmente il volto di Sileno rappresen- 
tato appunto nella più nobile e mcn caricala fisonomia , 
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e 1' ubhriachezzn , e a pòrci quasi dinanzi agli 
occhi lo sialo della sua nienic rilassata e su- 
pina , epiteto che dall’ abbandono del corpo è 
passato a significare con tanta evidenza quella 
remission d' animo che 1’ accompagna , anzi la 
precede. l>a corona d’ edera circonda , coni* è 
consueto , le tempie dell’ inebrialo nudritore di 
Bacco. 


S a * 

F A U II o. * 

La ridente e vaga fisonomia del giovine Fauno 
scolpilo con molta grazia in questo busto, ci 
fa sovvenire della origine che danno i mito- 
logi al nome di Satiri , il quale può egualmente 
che il piò comune di Fauni convenire a simili 


perchè il volgo gli simigliava Antigono, c quel re non 
disdegnava il paragone, ami godeva che si pensasse aver 
lui nelle sue spedizioni favorevole quel scio ideo (Seneca, 
de Ira , lib. Ili, c. aa ). Riguardo poi al rovescio della 
medaglia stessa , ove si vede Apolline coll' arco in tuano 
assiso su d* una nave, e questo senza dubbio allusivo alla 
trireme consecrala per l’appunto ad Apolline dallo stesso 
Antigono in memoria della battaglia navale riportata nel- 
le acque di Leucolla della Pnmfilia dalla flotta di lui con* 
tra gli ammiragli di Tolommeo j notizia che Ateneo, ci 
ha conservata (lib. V, cap. i3), e che contiene sola la 
genuina spiegazione di quel tipo sfuggita alla erudizione 
di Winckelmann e alla diligcuza del suo annotatore. 

* Alto col peduccio palmi due e tre quarti , scolpito 
in marmo penlelico. £ antica la sola testa. 
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immagini (x). Essi pretendono questo vocabolo 
derivalo da un greco verbo che significa aprir 
grossolanamente la bocca al riso (i), proprietà 
conosciuta di questi semilcriui seguaci di Lieo, 
che nella loro scomposta allegria tutta conservano 
la mobilità e la leggerezza di quell' animale della 
cui natura sou misti, secondo che se gli è figu- 
rati la fantasia degli artefici e de* poeti (3). 

TAVOLA X. 

Commedia e Teacedia *. 

Egregio monumento delle arti greche sotto 
Adriano sono queste due teste di quasi colos- 


(i) Vedali il nostro primo tomo , tav. XLV( , pag. \ 
e 'I tomo III, tav. XLII , pag. ibo, n. (i) 

(a) Furnulo , de nat, Deor. f cap. 3o , dice che i Sa- 
tiri son così detti arto jov <rr<r spirai , doricamente or (ra- 
pè? oU t re nidore deducto rìda ut dentei compiei antur : tal- 
ché da ozcrapòioi; o (Tapòroi siesi per metaplasmo e an- 
titesi fallo aàrvpoi. 

(3) Le piccole escrescenze o atruncule , proprie delle 
capre, clic appariscono alla gola del Fauno, sono comuni 
ad altri monumenti , e già da noi osservate alla tav. XXIX 
del tomo IV , ove posso» vedersi le note (i)e ( 3 ) della 
pag. 19 L 

* Alte sino al petto palmi tre e un sesto. Sono scol- 
pile in un finissimo e candido marmo , che gli scalpel- 
lini appellano pario, clic pelò non lo è , ma che non 
può cou Certezza assicurarsi da quali cave gli antichi lo 
estraessero, essendo molti secondo Plinio i marmi che 
a suo tempo oltrepassavano il pario in candore ( II. A. , 
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sali dimensioni, di rara integrità, d* incompara- 
bile maestria. Ornavano esse l’ingresso del tea- 
tro della villa Tiburtina di quell’ Augusto, col- 
locate sopra pilastri a guisa d* ermi di marmo 
mischio (i). Si conoscevano dagli artefici e dagli 


]ib. XXXVI , § (V, a), tfUÌmomarua che non favori- 
sce assai I' opinione di que' moderni che giudicano esser 
marmo di Luni tutto quello che supera il pario , ed 
altri conosciuti per greci, in fincata di grana e in bian- 
cheria- Queste egregie opere erano Traile antichità del 
fu conte Fede, la cui villa Tiburtina , essendo una parte 
dell’ Adriana, i divenuta in questi ultimi tempi una mi- 
niera d* insigni sculture ; d* alcuna delle quali si farà men- 
titine in questo volume stesso. Non voglio però tacere 
della bellissima copia in marmo penlelico del Discobolo 
di Mirone trovatavi 1’ anno scorso. Corrisponde in tutto 
il resto coll’altro de’ Massimi da noi mentovato più volte 
come proveniente dall’ originale medesimo ; ha però la 
testa differente nel movimento e volta altrove , cioè verso 
la carriera del disco: ci conferma perciò nell’ idea in 
altre occasioni accennata d’ una certa liberili colla quale 
gli antichi maestri di vaglia copiavano i più antichi la- 
vori. Del rimanente le due teste , delle quali ragioniamo , 
appena scoperte divenner celebri presso gli artefici ,e n’e- 
sistono copte d'ogni sorte, specialmente della Commedia , 
Traile quali una eccellentissima in gemma eseguita dal 
valente incisore inglese il sig. Merchant. 

(i) Son di quel marmo che gli scalpellini conoscono 
Col nome di Porta-santa , per esserne stati nel XV se- 
colo formati gli stipiti della Porla del Giubileo nella Ba- 
silica Vaticana. £ incerto a qual degli antichi tal marmo 
corrisponda : è forse il Chio, o quel di Se irò , ol* Epi- 
rotico , tutti famosi per la varietà delle loro macchie, 
che nel Porta-santa compariscono bianche , cerulee, san- 
guigne e rossastre. Trovasi frequentemente impiegato 
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antiquari semplicemente per due Baccanti , prima 
che indotto si da certe men comuni lor forme , 
come dal sito stesso del loro ritrovamento conget- 
tuirassi la lor vera rappresentanza (i). Le circostanze 
che mi vi fecero ravvisare le immagini allegoriche 
della Tragedia c della Commedia vengono ora sotto 
U giudizio del leggitore. 

Il sì diverso carattere di letizia e di tristezza 
che domina in que’due sembianti, 1’ ina) /.amento del 
crine simile in ambe a quel delle maschere tea- 
trali , fregiato nella più lieta del serto delle Bac- 
canti , mi paiono indizi tali , che poi accoppiali 
coll’ antica situazione delle due sculture , e colla lor 
manifesta corrispondenza , arrechino all’ idea enun- 
ciata una considerabile vcrisimigliauza. Una piti at- 


dagli antichi in incrostature , corniciami e colonne} non 
così in panoeggi di figure : sono perciò rari e curiosi 
questi ermi tutti scolpiti come se fossero coperti d'una 
tunica sottile compressa in minute pieghe , la quale 
colla divertiti! de' colori del marmo imitasse le variegate 
vcslimenta che usavansi nella scena. Il conte Fede non 
curò di porre nel lor pristino stato i due monumenti t 
nè altri dopo di lo! t i pelli che hanno ora souo lavoro 
del Cavaceppi, imitato da quegli antichi, i quali Lro- 
vavansi , e forse trovanti tuttavia, presso un marmorario. 
Ed in vero i moderni artefici , e quei che studiano o 
vantano la filosofia delle arti, riprovano e coi reggono , 
se al ciel piace, gli antichi del genio per tali innesti 
di vari marmi a materie eh’ essi opportunamente frequen- 
tavano, e che ora si condannano di cattivo gusto. »Y$ 
9 ASft]Vày. 

(i) Vedasi il nostro primo tomo, tavola XLYI, * # ove 
proposi questa mia opinione con qualche motivo. 

Museo Pio-Clem. Voi. VI. 1 1 
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tenta c minuta osservazione delle due teste T ac- 
cresce notabilmente. L’ aspetto di quella che non 
Ita il enne recinto di pampini è mesto e sparuto , 
nè solo al carattere Leu si conforma di alcuni per- 
sonaggi femminili delle greche tragedie , o nc rap- 
presenta nell’ acconciatura il culto delle lor maschere, 
ma a quella lìsonomia corrisponde particolarmente 
che per la maschera d’ una tragica matrona di fre- 
sca età qual sarebbe una Andromaca o una Me- 
dea , descrive Polluce , c che di Pallùìa-ch tornata 
avea nel teatro la denominazione (i). Lo sguardo 
triste che distingueva quella maschera caratterizza 
il volto di questa scultura ; c se ’l color pallido 
c smorto non può in un marmo farsi conoscere , 
ha cosi bene Y artefice accennate alcune circostanze 
che non ne vanno ordinariamente disgunle, come 
una qualche rigidezza nc' contorni , c tensione di 
sopraccigli , che lo fanno in certo modo supporre ; 
nò alcun pittore che avesse discernimento o pra- 
tica dell’ antico potrebbe T a scuso mio , trarne co- 
pia in colori lodevolmente , senza dar lime di pal- 
lidezza c di squallore alle forme di questo volto. 
L’ altra poi che per la corona Bacchica mostra 
esser colei che tutta al Nume Dionisiaco e alle sue 
feste si è abbandonata [ espressioni di Luciano quan- 
do parla della Commedia (a) ] ; perchè non si con- 


ti) I’olluce, Onora., lil>. IV, $ i Jo ; H 4 dt xaTuxouoc 
ò%pà tò fì/Jana ?.i'Xr i póv : Quello che si chiama la 
Pallida chiomata Li lo sguardo triste. 

(») 11 4 <5f xapaàoitra ró Aio vetri a latri r, 
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fondesse con una Baccante ordinaria , ebbe 1’ antico 
artefice P avvertimento di darle sembianze ideali 
caratteristicamente diverse da quelle che nelle al- 
tre teste femminili non di ritratto le antiche arti 
eran solile adoperare. Sì P arco delle ciglia , sì la 
cavità nel confine della fronte e del naso , sì i con- 
torni del naso stesso in questa anche pili che nel— 
l’altra differiscono delle idee ordinarie delle teste 
greche , alle quali poi simigliano i lineamenti della 
fronte c delle gole , c le nobilissime forme del 
collo. Ora omettendo gli altri caratteri , il profilo 
del naso, come allor si esprimevano , subaquilino 
era uno lutto proprio delle maschere della Comme- 
dia greca (i), ed è quella sagoma appunto che 
in niun’ altra immagine ideale di anticha donna o 
Dea ho mai ritrovata, e che forse invano si cer- 
cherebbe fuorichè nelle maschere teatrali , alle quali 
era peculiare. Aggiungasi che in ambe le teste, 
oltre l’elevazione fastidiata dell’ acconciatura (a), 

v. Luciano, Prametht'us et in ver bis. Si è notato altrove 
clic il teatro prendeva da Bacco il suo principio ; quindi 
abbiamo osservalo nel tomo primo, tav. XVIII , pag. i i5, 
e tav. XIX, pag. lag, le Muse tragica e comica inco- 
ronate di pampini c d’ edera come Baccanti. 

(i) Polluce, I. c. , J i.ff c 1^8, dà alle maschere co- 
miche replii ataiucute questo carattere del naso èxiypVXOC, 
sub/njuilino. Lo vediamo anche nella maschera d* un at- 
tore clic rappresenta una scena frali e Pitiuie tT Ercofnno , 
toni. I, tav. IV. I oasi di queste due teste, benché ri- 
sarciti nell’ ultima estremità , hanno cvidcutcmcnte la 
forma enunciata. 

(a) E già stato osservato che qnrsta piramide di ca- 
pelli era nelle maschere chiamata òfxoì dai Greci , su- 
pcrficies dai Latini. 
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le chiome scendono sovra la fronte con un certo 
riporto così composto c simmetrico da render idea 
non di veri, ma di lìmi ed ascitizi capelli, quali 
doveano essere nelle maschere sceniche , e quali 
in falli nelle antiche rimasteci sovente si mostrano. 
Mi persuado perciò che veramente a rappreseu- 
tar la Commedia e la Tragedia pensasse il valentis- 
simo artefice che ideò ed eseguì sì eccellenti scul- 
ture per collocarle, quasi ermi Propilèi , alla porta 
del teatro , la cui forma ed ossatura si è conser- 
vala sino a’ di nostri , in quella sopra tutte le al- 
tre famosa delizia d’ un principe amatore splen- 
didissimo d’ogni maniera di bello. 

Non è forse necessario immaginarsi che taluno 
possa esitare sulla proposta denominazione, pre- 
tendendo che le personificazioni allegoriche della Tra- 
gedia c della Commedia , diverse non fossero presso 
l’ antichità dalle due Muse Melpomene e Taiia ; e 
che perciò non convenendo le teste che osser- 
viamo colle più ceite immagini delle Muse , in- 
vano si cerchi riconoscervi effigiate la Tragedia e 
la Commedia. Pure se taluno questa objezionc pro- 
movesse , gli replicherei che non ci conviene pre- 
scrivere alla fantasia degli antichi de* limiti che non 
conobbe ; e come i poeti la Tragedia e la Comme- 
dia sovente personificarono senza aver riguardo alle 
Muse che n’ eran presiili , così lo stesso fcccr gli 
artisti; del che luminosa prova ed iucouuas labile 
ne somministra il bassorilievo Colonncsc dell’ apo- 
teosi d’ Omero , nel quale sono scolpile tutte le 
Muse, e ucl monumento stesso pur la allegoriche 
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personificazioni appariscono , e dalle Muse diverse, 
della commedia , della tragedia , della poesia , 
della storia , tutte certificale e distiate, dalla greca 
epigrafe che loro è soggiunta (i). 

TAVOLA XL 

Il Sosho 

Non è insolito oggetto per chi sulle greche c 
latine antichità abbia posta qualche attenzione, un 
erma che in parecchi antichi intagli è ripetuto , 
simile al nostro e nel profilo e nella barba , con 
due ali di farfalla spiegate sopra gli orecchi (a). 
Siccome alni vi avea riconosciuto una immagine 
di Platone , io proposi altrove il mio avviso del 
tutto diverso , escludendo il preteso ritratto di quel 
filosofo c per la varietà de’ suoi lineamenti dalla 
immagine di lui più certa, e per la cultura della 
chioma Dionisiaca , anzi femminile , quale ne* Bacchi 
barbati o indiani è solita vedersi , ed al ritratto di 
tal filosofo affatto sconviene (5). Osservai eziandio 


(1) Vedasi quell' insigne monumento che abbiain di 
nuovo edito ed esposto alla fine del tomo I, tav./J , n. i , 
pag. 281. 

* «Vito palmi due meno un’oncia, scolpilo in marmo 
penteWco. 

(2) WincVclrannn, Monum. inai. , n. 169: vertasi ancora 
nelle raccolte d’ impressioni delle antiche gemme. 

( 5 ) Vedasi il nostro primo volume, tav. XXVIII, p. 180; 
e lav. A HI, 11. 5 j IV , 8 , p. a;| e 2-7, dove si rk 
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che quella Bacchica acconciatura di chioma e bar- 
ba * e quel profilo medesimo in alcune sicure ef- 
figie del Sonno s* incontra ( i ) , al quale si diedero 
anche le ali alla fronte : onde conchiudeva doversi 
avere l’immagine di quelle gemme incisa con molta 
ragiunc per T immagine del Sonno stesso, il quale , 
siccome onore e culto e nella poesia c nella re- 
ligione della Grecia avea sortilo (a), cosi conve- 
niva che argomento pur fosse talvolta delle arti 
belle. 

Basta il premesso per ravvisare anche nell* er- 
ma che presentiamo le sembianze del Dio del Sonno, 
erma destinato forse all' ornato d’ un campo se- 
polcrale , ovvero collocalo ne’ secreti recessi di 
qualche delizia , ove le sacre mormoranti acque e 
le ombre salubri invitassero gli ospiti a riposare. 
Il marmo ci mostra le sembianze stesse incise nelle 
gemme surriferite , c la medesima allegorica deco- 


getta su diverti motivi 1' enunciata opinione che Wiuckcl- 
niaun avea sostenuta. 

(t) Ha il Sonno la chioma acconcia eia barba aguzza 
come i Bacchi Pogoni o barbati nel bassorilievo spiegato 
nel tomo IV di questo Museo, tav. XVI, pag. n3, e 
nel simile Ac\ Musco Capitolino, toni. IV , tav. XXIV. Le 
ali di farfalla le ha il Sonno stesso iu parecchi monu- 
menti, citati già uel tomo E, tav. XXVIII, pag. i83j 
nel III, tav. XLIV, p. igoj nel IV, tav. XVI , p. n4, 
dove ho ricordalo ancora i marmi che ce ’1 presentano 
colle tempie alate ; a questi può aggungersi il bassori- 
lievo della villa Albani segnato nella Indicazione ami - 
tjuaria al n. an. 

(*j) Vedasi l'inno Orfico al Sonno , che è I* 84- 
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razione delle terapie , sennonché le ali di farfalla 
qui son coperte da un pallialo che rimane fer- 
mato sulla fronte del diurne dal Dionisiaco diadema , 
covertura che Della immagine del Sonno può avere 
i suoi misteri , ma clic può ancora oscrc stata in- 
trodotta per uua bizzarrìa dell’ artefice che abbia 
voluto cosi velare il capo di questo erma esposto 
agli ardori campestri , in siuiil guisa di quella cou 
che solean difendersi i molli uomini contra il so- 
verchio calore (i). 

Se duuque monumenti certi ci mostrano il Sonno 
c con queste stesse sembianze, c colla fronte si- 
milmente alata , uon dubiteremo del soggetto di 
questa scultura ; ci rìiuau solo qualche curiosità di 
congetturare quali motivi abbiano persuaso agli an- 
ticlii di dar soveute al Sonno e sembianze , e or- 
namenti Bacchici , poiché tale è il largo diadema 
che gli avvince la fronte. E qui veramente non 
mi è sovvenuta cosa alcuna di positivo por illu- 
strare questa relazione : ma non è difficile imma- 
ginare analogie fi alle due divinità del sonno c della 
ubbrìachezza , oltre di che ad aml>c ugualmente 
competono i solenni e benefici titoli di Liste c 
Lisimerimne (a), che esattamente si rendereb- 
bero discioglitrici delle cure mortali, 

(i) Su questo paliiolo detto SepiorptOf appunto perché 
serviva di riparo al capo contra il calor del sole, si è 
accennata alcuna cosa nel nostro tomo 111, tav. XIX , 
P a g- &4, n. (i). 

(a) Vedami gl'inni Oifict XLIX , v. a,g;LXXXlV, 
v. 5 e le Gnome di Secondo, art .Quid est Somnus ? ba- 
gli opuscoli Mitologici, ec. , del Galeo. 
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TAVOLA XII. 

Ernehacle *. 

Questo superbo avanzo della villa Adriana è per 
l’ eccellenza dello scalpello uno de’ più nobili e me- 
ravigliosi monumenti che ci sian pervenuti fra quanti 
ornavano le palestre delle greche città o delie 
ville romane (i). La sublimità e la dolcezza dei 
contorni d’ Ercole imberbe che vi è rappresentato 
con capello crespo, orecchie da palestrita, c co- 
rona di pioppo (a), è tale che non sarebbe fuor 


* Alto sino a tutta la parte antica del pilastro palmi 5 
e mezzo. È scolpilo in marmo greco duro > fu trovato 
nella villa Fede a Tivoli , e insieme cogli altri più rag- 
guardevoli monumenti che si conservavano presso il fu 
conte Giuseppe Fede, acquistato dopo la morte di lui 
dalla munificenza di Nostro Signore. 

(i) I Romani solcano per delizia e per esercizio fab- 
bricare nelle lor ville delle palestre o ginnasi all' uso 
greco, ed ornarle con lutto il lusso ch'era lor proprio. 
Ne son testimonio le lettere di Plinio (lib. II, ep. 17), 
dove si fa menzione di Ginnasio c di AVr/o, c più quelle 
di Cicerone { ep. ad fam. V li , a 3 ; ad Atiic. 1,4*667), 
anzi apprendiamo da queste che gli ermi erano il con- 
sueto e convenevole ornamento di tai siti. 

(a) Il pioppo, di quella specie in particolare che po- 
pulus alba in latino, favxtj ed d%epoìc è appellata in 
greco, si credeva portato da Ercole nella Grecia dal suo 
viaggio all* Inferno, o presso i Molossi (Pausarne, lib. V , 
c. XIV ), Altri han detto eli* egli cosi coronato intra- 
prese quella terribile spedizione , e derivano dall’ alito 
c dalla fuliggine delle foci infernali il diverso colore che 
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di proposito estimarlo avanzo delle arti più velu- 
ale celi’ aureo secolo della Grecia, quando alcuni 
de’ monumenti che appartengono certamente all’ età 
d’ Adriano non giungessero a tal perfezione da ren- 
der vani i sistemi e i periodi lissali in gran parte 
Sol dalla fantasia di coloro che hanno scritto sin 
qui sull’ amich ita (i). 

La circostanza che si fa notare a prima vista 
nella bellissima testa d’Èrcole , è quella delle orec- 
chie picciole oltre ib dovere , segnate di cicatrici 
lrasver.se , stiacciate ed attaccate quasi alla testa. 
Uoa delle più felici scoperte del Winckelmann fu 


hanno nelle superfìcie supcriore ed inferiore le froudi 
del pioppo ( Servio a Virgilio, Aen V , i3.J ). Era dun- 
que la corona di pioppo tutta propria d' Ercole. Taluno 
potrebbe scambiar questa fronde coll’edera, ma gli an- 
tichi per distinzione non hanno omesso nelle corone di 
edera i suoi corimbi. 

(i) >on intendo sostenere con ciò che non vi siano 
nello stile delle antiche sculture de 1 caratteri onde poter 
discerucrc certe epoche: dico soltanto che di rado dalla 
sola eccellenza delle opere possono ricavarsi queste distin- 
zioni fra epoca ed epoca', la qual sia posteriore al per- 
fetto incremento delle arti sotto Fidia , ed anteriore alla 
precipitosa lor decadenza nel terzo secolo. L’Antinoo, 
per esempio , eh’ era nella galleria del palazzo Farnese 
è lavoro di tal perfezione , che nel suo genere non si 
può accennar cosa che lo superi evidentemente per la 
maestria, eppure è opera dell* ciò d’ Adriano. Così po- 
trà essere lavoro della medesima età il nostro erma , lan- 
ioppiù clic il marmo greco duro nel quale è scolpito 
lo vedremo adoperato anche in un busto d’Autinoo tro- 
vato nel luogo stesso. 

Museo Pio -Clan. Voi. VL la 
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certamente il ravvisare in simili orecchie quel ca- 
rattere atletico , dal quale furou distinti i palestriti 
co’ nomi d’ Ototladj e d’ Otocataxi , esprimenti 
la contusione e la frattura de’ loro orecchi , ca- 
gionate parte dal pugilato , parte dalle fasciature 
stesse colle quali usavan difenderli , parte ancora 
da altri metodi o maniere di ginnastica non ab- 
bastanza da uoi conosciute (i). Forse il tenerli così 


(i) Quota vera nuova ed ingegnosa osservazione I’ e- 
spoae Winckclmanu, il primo nella Storia delle arti, lib. V , 
cap. V, § * 5 e • l '8G > citandovi le autorità che il Mcur- 
sio ne' suoi Miscellanei Laconici Jib. I, c. 1 7), c I" Oleario 
nelle noie a Filostrato ( II croie . , c. Ili, e Lttag. , c. XXI ) , 
avean raccolte su questo particolare , e sulle voci che 
lo significano. Polluce ( Onom. Il , 85 ) dice espressa- 
mente che le orecchie si riducesti tali da' colpi che ai 
davano gli atleti; ma sembra che quella compressione si 
dovesse anche alle antotidi o anfotidi , specie di fascia- 
ture con che ai stringevano quella parte nell’ accingersi 
al certame, e sulle quali può consultarsi il Fabri ( .//go- 
nist. t lib. I , cap. 11). Il vedere in tali orecchie per lo 
più due incisioni trasversali , farebbe dubitare che da 
fanciulli cosi se le frangessero appostatamente per mi- 
nor imbarazzo nel pugilato , onde il loro scarso incre- 
mento. Ma ciò può aneli’ essere semplicemente un me- 
todo d’arte, sicché espresse una volta cosi da qualche 
celebre artefice le orecchie atletiche, col lor carati, re, 
ma senza deformili», gli altri abbiano seguito religiosa- 
mente quell' esemplare. Winckelmann nell’ applicare que- 
sta sua bella osservazione ha talvolta preso abbaglio : cosi 
le orecchie di quel filosofo in villa Albani ( Indicazione 
antiquaria , num, 48’)» nel cui erma ( eh* è però poste- 
riormente adattato) si legge il nome di Senocrate, non 
sono altrimenti atletiche, ma scabre e raggrinzate come 
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compressi , e l’ averli di buon* ora infranti nell’ e- 
scrcizio, impediva a questa parte la sua naturale 
estensione, e comparivan essi nelle teste atletiche 
tali appunto quali or )’ osserviamo in questa bella 
scultura , alla quale ho dato il nome d’ Ennera- 
de , intendendo per questo vocabolo col Mazoc- 


convengono ad una testa magra c senile : egli ancora ha 
equivocato Palamede con Protesilao nell’ esporre le de- 
scrizioni che sono in Filostrato d* Ettore c di Motore con 
tali orecchie. È stato poi nelle note ripreso a torto della 
spiegazione che dk al luogo di Piatone nel Protagora f 
ove ifiarras irtpuikirrovrai soggiunto all* or are xa- 

ràyvvrTui , va certamente interpretato, come egli sup. 
pone , aures sili frangu/tt , et lorìs se circunivolvunt ; ri- 
ferendo ciò a ’ cesti t a' quali è addetta quella greca c- 
spressionr, c niente affatto alle fasciature delle orecchie. 

Da* tempi di Platone, o piuttosto dagli eroici, come 
convengono gli antichi , si continuò a conciarsi cosi nei 
ginnasi le orecchie anche a' tempi del romano impero) 
e quiudi si dee spiegare il seguente epigramma di Mar- 
ziale, eh* è il XXXII del VII libro, ove oppone ad uu 
giovane studioso quelli eh' eran tutti dediti alla palesila : 
At iuscnes alias fracta colit aure ma gì s ter 
Et rapii immeritas sordidus unctor opcs : 
nelle quali vengono chiaramente significati i greci nomi 
di Pedotribe e d ’ Atipie dati a' maestri delle arti ginna- 
stiche. Siccome poi que' tali che consumavano lutto il 
lor tempo in siffatti esercizi non di rado venivano uo- 
mini scioperati e da nulla, credo che quindi si abbia a 
ripetere che la maschera del parassito avea nel greco 
teatro le orecchie frante ed atletiche, secondo la de- 
scrizione che ue arreca Polluce ( Onom . IV, 148). In- 
tanto Piiuio c Dioscoridc parlano degli impiastri che si 
usavano. per curare le orecchie così malconce, il primo 
al libro XX , § XI > il secondo al lib. II , cap. aoa. 
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chi e con altri , semplicemente un Ercole in for- 
ma cT erma , simulacro cotanto a’ ginnasi familiare , 
| senza esigere clic gli ernicrarii ahhiau da rap- 

presentar due teste addossate d* Ercole c di Mer- 
curio , quali veramente alle volte si scolpirono f 
ma che gli antichi stessi non intendevano deter- 
minare assolutamente col solo nome d’ Ermeraclì ( i ). 

Le parti virili che non soleausi omettere uel 
. pilastro degli ermi , nel che immaginava tanto mi- 

stero T antichità (a), sono espresse anche nel no- 
stro , e solo alterale in frutta e froudi del risar- 
cimento per la moderna decenza (5). 


(i) Malocchi ( ad Tal. Menici., p. i5o). Gli Er- 
coli descritti da Pausarli» nelle palestre d* Elide e di Si- 
cione ( lib. VI, cap. XXIII; lib. II, cap. XI ), e quelli 
che si vedono comunemente in gemme e in bassi ri lievi 
rappresentanti esercizi ginnastici , terminano tolti in 
pilastro a guisa d'ermi, senza che alcuno abbia uuita 
la testa di Mercurio. Dalle forme d* Ermi ebbero , a quel 
che pare , da’ Romani , che ne facean grand' uso nelle 
lor ville, il nome d 'Ermeraclì, come gli ermi col ca- 
po di Minerva , quel d’ Ermateni , e que' colla testa di 
Cupido eran chiamali Ermeroti. Ne* greci scrittori non 
a* incontrano mai gli enuncimi vocaboli. Le teste addos- 
sate di Mercurio e Minerva , e quelle dì Mercurio ed 
Ercole , altre specie d’ Ermateni e d’ Ermeraclì , sono 
rarissime ; se ne parlerà alla tavola seguente , e può con- 
frontarsi quel che ne ho toccato nel tomo HI , UT. XXXVII 
alla nota (4), pag- 1 G 0 . 

(a) Vedami per esempio Plutarco : Art senibus geremia 
tit respuhlica, sul fine ; Macrobio, Sut. , lib. I, cap. XIX, 
egli espositori delle pitture d' Ercolano , l. IH , t. XXXVI. 

Debbonsi anche al risarcimento i quattro grappoli 
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Ercole Coronato *. 

Mollo carallcrc , fisonomia degna d* un semitico, 
maneggio franco e maestrevole di scalpello, sono 
i pregi di questo aulico lavoro , nel quale ci si 
mostra Ercole avvinto il crine di quella corona 
torta o ravvolta , che in altre sue immagini al>- 
Liam già osservata , qual sembra essergli stala sin- 
golarmente addetta , c venuta poi cousueta de 'pa- 
lestriti ( 1 ), Questa è formala di lemnisci o nastri 


d’uve aggiunti alla corona , perche allo scultore le frondi 
del pioppo emù sembrate di vite, o le uvc f secondo il 
suo gusto, rendevauo il serto più vago. 

* Allo con tutto il peduccio palmi Ire c messo , scol- 
pito io marmo nostrale. Fu trovalo negli scavi del La- 
trano, c poco discosto vi si scopri una colonuetta tutu 
intagliata a foglie con piccola epigrafe giù da noi rife- 
rita c spiegata nel tomo III, tav. XXIV, p. u3e 1 1 4 » 
u. ( 1 ). Ciò farebbe supporre in quel sito qualche tempio 
o edicola sacra ad Ercole. 

( 1 } Vedasi la tavola IX del tomo II, c ivi le note. 
Ciocche là ho detto delle corone tortili (jrvAitrroì) non 
vorrei che $' intendesse ad esclusione dell* altro nome di 
volutili (éXtxrot) , i quali nomi sembratimi potersi u- 
gualmeutc adattare a significarle; ansi gli antichi scrit- 
tori riguardarono il primo vocabolo quasi come fuor di 
uso. Tali coroue alle volle composte di sole tenie o lem- 
nisci così attorti , alle volle intrecciate ancora con delle 
frondi, come si vedrà al § seguente, cran costumate per 
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di poca larghezza , avvolti spiralmente attorno a 
qualche incastro o cordone, che sembra di tanto 
in tanto distinto di alcuni nodi artifìciosamcntc ri- 
presi in figura di fiori (i). 

$ a.- 

Ehm a doppio di Mercurio e d* Èrcole *. 

A prima vista chi osserva questo bell* erma vi 
crede rappresentato Ercole in due diverse età , 


premio «le* vincitori ne’ giuochi c nelle palestre, quindi 
Sen io tiene per si nomine le corone lemniscate allrd^o- 
nali ( Aen . VI, v. 775 ). Vero è che alle volte i Icmnisci 
pendeano solo dall' allacciatura della corona, come per 
esempio nell’ Ercole Olimpionico di villa Albani , chia- 
mato Senofonte da Winckelmann , e nelle lauree degli 
Angusti : ma in un eruditissimo vetro della Datliliotcca 
'Vaticana, ov’ è rappresentalo un dolete o Tibicine vin- 
citore in molti certami, i nomi de* quali vi sono iscritti f 
le corone sono tutte cosi spiralmente ravvolte di lemni- 
sci , come questa che ora osserviamo. 

(I) Benché la voce tori soglia significare le funicelle 
minori, dall’ attorcimento delle quali fermasi una corda, 
pur sembra che in un luogo di Cicerone ( Ora. § 6 ) 
già prodotto dal Pascalio ( de Coroni*, lib. li , c. tu) si 
prendano per una specie di nodo che seivisse c per 
fermarvi sopra gl’intrecci del saio, ed anche per darvi 
di spazio in ispasìo qualche dislinzioue e risalto. In tal 
caso i fioretti che veggonsi chiaramente formati nel no- 
stro marmo dal rannodamelo de* nastri , potrebbero in- 
tendersi per que’ tori menzionati da Ciceroue. 

* Alto palmi due c once tre sino a lutto il petto: 
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come appunto le troviamo cipresso dalle arti an- 
tiche , le quali ora imberbe , or barbalo cel rap- 
presentarono. 11 costume però abbastanza conosciu- 
to d’ unire insieme questi due figli di Giove, Mer- 
curio ed AJcidc , presidi , ed in parte inventori 
della ginnastica ; il vedere delle sicure immagini 
di Mercurio con sembianze dall’ Erculee poco dif- 
ferenti (i)> mi fa inclinare a creder piuttosto del 
primo la testa imberbe, la cui corona di pioppo 
lemniscata ed attorta , e simile in tutto a quella 
del suo compagno ,può aversi per un addico or- 
namento suggerito dalla destinazione stessa dì que- 
sto erma, ch’era collocato per avventura in sito, 
ove la greca gioventù dopo gli esercizi della pa- 
lestra , si avvinceva le chiome di quel serto e di 
quelle bende (a). Forse abbiam veduto perciò una 


è scolpilo in marmo greco di colore alquanto livido : 
forse è il Lesbio di col parla Plinio fra i marmi statuari , 
aggiungendo: lividius hoc fumilo ( lib. XXXVI, § V ). 
(■) Sono citate nel tomo I , tav. VII , e nel III , tav. XLI. 
(a) È singolare il confronto di queste corone con quella 
di Delfi, giovine atleta, descrittoci da Teocrito nell* I- 
dillio II , v. I2i : 

K pari & è%09 fcvxà* 'HpaxTJoe UpÒP 
11 àvrore sr oppvpéaun Xfpt&o-raun» ihxtàat, 

. . . con stilla testa il pioppo 

Arhor sacro ad Alcide intorno intorno 

Avviluppato di purpurei nastri. (Pagnini). 

È veramente degna d'osservazione la perfetta corrispon- 
denza dell’ arrecata descrizione co' serti del nostro erma, 
ne’ quali distinguousi di tanto in tanto le fiondi del pioppo 
Trailo spirale avviluppamento delle tenie. Così è avvolta 
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corona parimente attorta sul capo d* un Bacco er- 
ma ( i ) i e molte poi sono le teste diademate di 
Mercurio che pur or ci rimangono. 

Se peraltro si volesse pensare che ad imitazio- 
ne delle teste di Giano o di Bacco Fanete , una 
delle quali è talvolta imberbe , quando 1’ altra è 
barbata , si fossero volute cosi duplicare e variare 
le sembianze d’ Alcide , non mi sembrerebbe que- 
sta opinione nè strana, nè inverisimile (a). 


in un bronzo d* Ercolino ( tomo I, tav. 61 e 63)1* co- 
rona d'alloro d’ un altro atleta- Il Pascalio ha creduto 
che la corona di Delfi doveste piuttosto aversi per con- 
vivale che per ginnastica, ma la menzione d' Ercole che 
portò il pioppo ne'snoi piò gravi cimenti, e non nelle 
sue volutili r t le corone della medesima fronde che av- 
vincono il crine della troiana gioventù ne* giuochi atle- 
tici descritti da Virgilio ( Aen . V,v. i 34 );e inoltre tut- 
tociò che si è notato di sopra su i leninisti delle corone 
agonali , formano quasi una dimostrazione che per atle- 
tiche e non per convivali o amatorie , debbono tali co- 
rone considerarsi. 

(i) Sopra alla tav. VI, $ t. 

(a) Tautoppiù che nella mitologia d’Èrcole soo chiare 
le allusioni al Sole , come giù ai è notato nel IV tomo 
alla tav. XLU , delle cui varie posizioni riguardo al no- 
stro globo , specialmente estiva e iemale, possono essere 
emblemi le due effigie , una giovenile e 1’ altra iu eli 
matura. 
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Serapide *. 

1} basalto ferrigno in cui è scolpito il raro e no- 
bilissimo busto che presentiamo, fa congetturare 
che alle superstizioni Alessandrine si debba questo 
pregevole monumento dell 1 arte egizia sotto i Greci 
o i Romani. Serapide fu la divinità specialmente 
venerata in quella metropoli dachè il Plutoue di 
Sinope vi fu trasferito, c sotto questo nome ebbe 
culto, come abbiamo rilevato altrove (i). D volto 
severamente maestoso e ben degno del Giove in- 
fero , V orma del medio sulla sommità del capo , 
la tunica , della quale apparisce coperto sino a tutto 
il petto, sono distintivi cosi certi di Serapide, che 
male se gl’ imporrebbe altra denominazione (a). 


* Alto col peduccio palmi cinque e mezzo. £ (colpito 
in bclliisimo basalto ferrigno, e si conservava Traile an- 
tichità della villa M-ittei ; è «tato perciò edito nel toro. Il 
de' Monumenti Matiejaru\ lav. 1. 11 modio è restituito sul- 
1’ antico vestigio. 

(i) Tomo 11 , lav. I , ove si spiegano i più ordinari 
attribuii di Pìutoue Serapide. 

(a) Winckclinaiin ba denominato il Dio scolpilo in que- 
sto marmo assolutamente Plutone j e questa denomina- 
zione vuoisi escludere dall* espositore de* Monumenti Mot - 
tejani, I. C. f mostrando ambedue in ciù nien d* accura- 
tezza che in tali disquisizioni non si richicda.il Cerbero 
aggiunto a laute immagini di Serapide giustifica abba- 
stanza il chiamarlo Plutone. Ma dall’ altra parte i Plu- 
toni assolutameute greci , e che non han relazione a quo» 

Musco Pio-Clem. Voi. VL i3 
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1 marmi di colore oscuro erano la materia che la 
religione di que* popoli preferiva per le immagini 
di questo Nume» come simboliche e de* regni della 
morte , a’ quali si supponeva presiedere , ed alla 
luce offuscata e debole del sole quand’ò verso il 
tropico dell' inferiore emisfero # dalla quale idea 
crasi poi tratta quella che Serapide fosse l’ arbitro 
delle regioni de' morti (i). Di fatti parecchie altre 
effigie si conservano in Roma del medesimo Iddio 
o del marmo stesso , o d’altro di simile colore (a) # 
circostanza che illustra maravigliosamente ciocchi 
ci avevano tramandato le auliche testimo manze. 


sto cullo Sinopitico ed Alessandrino, sono ben diversi , 
come dimostratilo unti bassirilievi dove il ratio di Pro- 
serpina viene espresso : nè sono essi mai così vestiti , sulla 
qual circostanti dee riformarsi la nota (4) , pagina nn , 
tav. I del tomoli, a (cuore della posteriore osservazione 
che bo proposta sopra alla tav. II, $ i del presente vo- 
lume. 

(t) Atenodoro presso Clemente Alessandrino, Protrept. 
(leXarórepov tò ypópa rov dyàXparoc : W colore del 
simulacro tende al nero. Macrobio, Sai wnal. t libro ^ca- 
pitolo XIX. 

( 2 ) E pur di basitile nero il butto di Serapide nel palazzo 
Giustiniani: di basalte verde ( pietra aneti’ essa dove do- 
mina il colore oscuro , e rassomiglia il bronzo ) c uno 
piccolo nella galleria della villa Albani, ed un altro co- 
lossale, ma nella massima parte risarcito , «Iella villa me- 
desima. Il gran Serapide di nove cubiti d’ altezza ebe 
Plinio descrive in Egitto ( lib. XXXVII, § XIX), lavo- 
ralo in uu sol pezzo di pseud o-smaragdo , era forse di 
qualche pietra più fina , ma d’ un colore auch’ essa fra 
il verde e l’oscuro. 
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Serafici radiato *. 

Comecché I* esecuzione generale di questo gran 
busto accusi alcun poco il secolo della dccaden- 
za , la grandiosa semplicità de' lineamenti che ritie- 
ne probabilmente da qualche più antico lavoro, è 
pur tale che poche immagini delle gentilesche di- 
vinità compariscono cou si nobile c si imponente 
fìsonomia. Veramente la maniera del panneggio che 
copre il petto del Munte è inferiore eziandio allo 
stile del resto, ma T insieme non ne riman degra- 
dato. Questo panneggio, come si è osservato di 
sopra, e*l moti io che lo coronava , e di cui resta 
il vestigio , lo contrassegnano ad evidenza per Gio- 
ve Serapide ; e lo confermano per tale i sette fori 
incavati nello strofio o diadema che gli avvince la 
chioma , c fatti per inserirvi altrettanti raggi di 
bronzo , quali vi sono stati restituiti. La divinità 
di Serapide derivata primitivamente in Egitto dal 
culto del Sole che formava il fondo di quella ido- 
latria , v’ era stala cosi riunita ne’ secoli del roma- 
no impero, che i nomi di Giove , Sole , Serapide 
si congiungevano ordinariamente per significarla , 


* Allo col peduccio palmi tei meno un sesto, scolpito 
iti marmo greco di grana più fina , detto dagli scalpel- 
lini Grechetto. Fu trovato presso la via Appia circa il 
nono miglio, nel silo detto il Colonibaro , non lungi dalle 
Frattocchie. I raggi di metallo doralo sou riportati ino- 
dciuameute ne’ sette fori antichi de’ quali era segualo il 
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come lami monumenti scrini P attestano (i); e gli 
ornamenti del Sole, fra’ quali i più propri erano 
i raggi del capo , si aggiungevano costantemente 
alle sue immagini , come tanti avau'ii delle antiche 
arti il dimostrano , ne’ quali questo Dio Alessan- 
drino ( 2 ). ‘ 

. . . radiis frontem vallatus acutis 
si esponeva alle adorazioni del mondo romano (5): 
anzi persino da’ tempi d’ Adriano la misteriosa divi- 
nità del Giove Sole Scrapidc aveva in Roma un 
ragguardevole sodalizio , che s’ intitolava de’ suoi 
Peanisti , probabilmente da’ Peani , cantici che 
in sua lode e nelle sue cerimonie intuonava (4)« 

diadema , serviti certamente per lo stesso effetto. Il mo* 
dio sul capo è moderno , tranne dove pota «opra i ca- 
pelli ; l’antico (laccato vi *i trovò appresto, ma i cava- 
tori non immaginarono come potesse appartenere a que- 
llo busto, ed eiscndo liscio non ne fecer conto; alcun 
di loro che ve lo vide poi modernameute restituito, ri- 
ferì tutto questo. 

(1) IOVI SOLI SERAPIDl- All H Alfì XAPAniAl : 

bau frequentemente le antiche lapidi presso Grulero, pa- 
gina XXII, n. 9, 10 , 11 ; Fubrctli, cap. VI , n. 107; 
Guasco, Inscript. Capii., toni. I , n. 3 . Vedasi inoltre Ja- 
blonsky , Panili. Aeg. , lib. Il, cap. V. 

(a) Ovidio, Heroid. , IV, v. iSq. 

( 3 ) Così nelle medaglie Alessandrine presso il sig- Zoega, 
UaJrùi/u, a. i 5 q e 198; Antonini P.,n. » 55 e itìa. in que- 
«ta ultima la testa di Scrapidc ò iu metto a’ pianeti e 
allo Zodiaco. Coti nelle gemme , p. e., M- reo Fiorentino , 
tom. I, tav. LUI e LVIL 

( 4 ) Ciò apparisce da una insigne iscritione Gruteriana , 
pag. CCCX 1 V , n. * , la quale trovavasi a S. Maria in 
via Lata, e quindi è probabile che appartenesse al vi- 
cino famoso Iséo c Serapéo. 
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Ciò può bastare circa il soggetto. H fregiare <H 
raggi la corona o la testa , era uno degli antichi 
emblemi dell’ elTigie del Sole , o di chi secondo la 
mitologia appartenevagli assai da vicino ; quindi 
la corona radiata del re Eeta figlio del Sole presso 
Orfeo, o per meglio dire Onomacrito (i), donde 
ha forse desunta Virgilio quella del re latino (a). 


(i) Argon. 8» i ; 

A u pi <fé oi trrepartj xepakrp Superar óe atra 

AxtiPi tp?.<)yè(U$. 

Ctifwt Mi cingehat corona fimbriata 

Rtuli Li ardenti bus. 

(a) Aeneid. XII, v. i6a t 

. . • . cui tempora circum 

Aurati bis sex radii fulgentia cingunt 
Solis avi specimen. 

Questo costume di coronar di raggi le persone mitolo- 
giche congiunte in parentela col Sole mi fornisce una 
congettura per dare qualche spiegazione alla pittura Er- 
cobncsc ( tomo II , tav. X ) , la cui esposizione stessa 
prova abbastanza eh’ è stata sinora iliesplicabile. Vedonsi 
rappresentate in quell’ intonaco due mezre figure mulie- 
bri seminude, una è coronata di minuta fronde , I* altra 
lo c di raggi , ed ha due nastri ad armacollo che le tra- 
versano gli omeri e i fianchi. Indietro è una figura vi- 
rile pur radiata rivolta verso la prima delle due Dee. Nel 
fondo sul monte è un’ altra figura che sembra d' un ru- 
stico. A me pare che la donna radiata con que’ nastri a 
traverso il petto non osservati dagli espositori, possa es- 
sere l'Aurora, detta ancor da’Greci ‘H pipa cDics da’La- 
tini, sorella del Sole, la quale vedesi alala nelle monete 
romane de' Plausi, e que’ nastri ad armacollo nelle an- 
tiche arti soglion tener luogo d' ali , come il dimostrano 
alcune immagini della Vittoria, dell’Iride e delle Par- 
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Gli esempli poetici danno a siffatte corone dodici 
raggi , e ciò forse con buone c sottili ragioni (t): 
altre n* ebbero gli artefici che preferirono ordina- 
riamente il numero settenario , bastante all’ ornato 
del capo, e forse piti piacevole all’occhio, perchè 
i raggi son meno spessi , c quindi è piò semplice 
la decorazione. Sette erano in fatti i raggi del co- 
losso del Sole in Roma (a), c i vestigi di sette 

che, inoltre quella d* Icaro a villa Albani. ( Ved. il nostro 
I. IV, lav. xliii, p. a8f,e tav, agg., p. 3»7, c le note della 
tav. IV superioie, pag. fio; Cavaceppi, toni. Ili, tav. 3 
e 4 * Winckelmaon, Mon. ined ., pag. i 3 g). L' altra Dea 
seminuda, la cui corona puè dirsi di mirto , sarà Venere 
e il giovine radiato Fetonte ; non già il Fetoute Ovidiano , 
ma I’ Esiodeo e quello delle favole Attiche c delle Ci- 
prie, figlio dell' Aurora, cd amante riamalo di Venere, 
anzi con Adone stesso confuso ( Esiodo, Ttu'Og.,\. 986, 
Apollotloro, lih. Ili , c. 14 , ««. 5 , cd ivi Hcync ). La ru- 
stica divinità allude forse semplicemente al sito montuoso 
e silvestre che ora non possiam determinare , essendo pe- 
riti gli scritti dove queste favole erano esposte , che pure 
aveann servito di soggetto alle belle arti ,come da un luogo, 
benché alquanto mutilato, di Pausatila si fa manifesto! At- 
tica , o sia lib. I , cap. Ili ). Questa circostanza rende 
ancor più probabile la mia esposizione , che spero per- 
suaderà maggiormente chiunque vorrà considerare le al- 
tre opinioni che si souo proposte su quel difficile e nel 
suo genere unico monumento. 

(1) Vedasi l' AEeandro, ad Tab. //elùteam , nel qual bas- 
sorilievo i raggi del Sole son dodici. 

(a) Quello ch’era già Nerone, e che ha dato il nome 
al Colosseo. Vittore nella Regione quarta diceche sulla 
testa del Sole sostituita a quella di Nerone , radii srp- 
tem /nere longitudine pedum XX//- $. Forse dalle im- 
magini del Sole, che a suo tempo erano frequenti , area 
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vedonsi ancora sì nella tavola Borghesiana , sì nella 
bella testa Capitolina conosciuta per Alessandro , 
monumenti ambedue che ci rappresentano il Sole 
stesso (i). 


desumo Nonno 1* attribuirgli soli sette raggi in vece di 
dodici, quando ci rappresenta il Sole che corona il tìglio 
(lib. XXXVIII, v. 5o5 ). 

‘JLxlaTÓvys ax rivai iirì irà oxapLoitnp ékì$a; t 
E sette raggi attorno al cria gli avvolge. 

(i) Se n'è parlato nel (omo (, pag. yi, (5). Al costume 
di ornar di raggi così dorati le teste del Giove Sole Se* 
rapide si riferisce forse I’ espressione d' im epigramma di 
Grutero, pag. LXXXV, 5 ) , nel quale Dioscoro £ axopoi ; 
e dituo d* un tempio di Scrapide dice d* aver fallo erigere 

NHONMENCirA 

AOENTACAPA 

niAOcrmiE 

AONTOC 

HAATTONXPT 

COTIIÀMGANO 

«NTABOAA1C 

Fròr fùw <nya?.ófv xa Eapdxtdoc vtpipéàoVTOC 
'H<P àvròv yjtvtrov xapparùorra liokal;. 

Al gran Serapi uno stufando tempio , 

E 7 Dio stesso dì tratti aurei raggiante. 

Penso che la voce fìoAai letteralmente iactus , debba qui 
interpretarsi per raggio, presso a poco come nell’Odis- 
sea diconsj metaforicamente óutuiTUV fiorai ,glisgiutrdt 
(A, i5o). Dello stesso Dioscoro edituo dì Serapidc si fa 
probabilmente menzione in un’ altra colonnetta di marmo 
bigio con greca epigrafe della collezione Pio-Clementina, 
la quale non essendo stata siuora nè letta, nè intesa a 


io4 

dot ere, benché pili rolle pubblicala ( prima dal Fabretti, 
Inscrìvi cap. VI , 1 8 > , poi dal sig. Schow, Charia /K 1 - 
pj-r. Mas . Borg. } pag. 6 ! ) , sembrami opportuno ripe- 
Sere io questo luogo \ taotopiù che appartiene iuterameule 
al colto di Serapide , la cui immagino esponiamo. lìccula : 

CAPAniAIKAITOIC 
CTNKAO1C0EOIC . CTATIOC 
KOAPATOC . OKPATICTOC 
NEeKOPOC . EK . MEPAAoN 
KlNATNoN . nOAAAKIC 
CeQEIC . ETXAPICTcN 
ANE0HKA 
lAEoC . COI 
AArra 
TONENKANoBo 
METATOTBoMICKAPIOT 
AIOCKOPOCNE«KOP . . 

TOTiMETAAOTCAP 

ANEOHKA 

Cioè .* Hapdxuh xal xoU trwraou; Seott; Zrduoc Ko- 
dparoQ ó xpdnaxo; rtóxopot ix peydXt, tr xtrìvvof 
cv%ù; t 

ivjfapia rùf dv£%i?xa. 
t?.tó i avi, àXvxu. 

Serapìdi et Diis qui commune tcmplum habent Statuii 
Quadratili optimus aedìium e magnis pencolìi saepe ser- 
vai US dedicavi. 

Propitiiu libi rum, borio animo sis. Quei te parole si sup- 
pongono di Serupidc. Eum ( Serapidem ) qui est in Canopo 
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( seu Canopi vel hydriae figura ) , cum parva ara Diosco - 
rus aediiuus magni Sarapidis dedicavi. 

Il sig. Schow c leggeva le nltìme otto linee: 
ròv èv x arò fio fura rov fiopiaxapiv Ató axopoq peó* 
xopo; tov pejfdP.ìt Zapà-xiÙot àvtiSrxa. 
iXeoc <rot aÀvxia 

Top sv K aro fio fiera m P oftehit Atoaxopot; t wo- 
xopo<; t Stots roif fuyaÀou; a&op aveSyxa 
Credo che il Scrapide in Canopo altro non sia che un 
Serapide a forma d’ idria : quindi è che d’ altro berapidc 
in Canopo parla Pausauia descrivendocelo a Corinto ( li- 
bro li, cap. IV). È poi opinione mollo fonduta degli 
espositori di cose egiziane , che il Dio Cenobitico ado- 
ralo principalmente nella città di Canopo fosse appunto 
lo Meno Serapide, considerato nelle sue relazioni col Nilo. 
Vedasi ciò che nc deduce diffusamene Jablonsky nel so- 
vente citalo Ptmik. jieg. 7 lìb. V , cap. IV , oltre lo Schlae- 
gero nella dissertazione de numo H tulliani plumbeo. La 
picciol’ara o colonnetta espressa colla voce fioftiffxàpiOP 
ignota a’ lessicografi , ma abbastanza chiara nel marmo 
e nel significato, è forse una di quelle che van dccre- 
acendo Verso la sommità , qual è appunto la colonnetta 
su cui posa il Canopo Capitolino , le quali colonnette ser- 
vivano veramente d’are , coni' è dimostrato nella Rac- 
colta del Cajrlns, toni. I, tav. XIX. e XX. 


Museo Pio-Clem . , YoL YL 
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TAVOLA X V L 

Iside busto *. 

Il panneggiamento di questo busto , secondo la 
giustissima osservazione di Wiuckelmann , dimo- 
strerebbe anche solo a qual divinità appartiene : 
giacché il manto che scende dagli omeri così ran- 
nodato sul petto # e richiamato di sotto l’ascelle, 
è il solito abbigliameulo d’ Iside nelle sue efìigie 
greche e romane (i). In questo busto però non 


* A)u col peduccio palmi quattro : scolpita in marmo 
che gli scalpellini chiamano pario, e che in candore e 
finezza supera ogni altro: fu trovata negli scavi fatti fuori 
di porta Maggiore nel s'to appellato Rama-vecchia. 

(i) ‘Winckelmann, Storia delle arti , lib. II, c. Ili , § 4 
e icgg. , c Mon. ined., Trat. prelim . , pag. XXI. Quindi 
ha egli riconosciute per immagini d’ Iside molte statue 
risarcite per luti’ altro , e molte più ancora ae ne po~ 
Irebbero riconoscere , come per esempio una maggiore 
del naturale di marmo bigio nella villa Pinciana , risar- 
cita per Cerere , una del Campidoglio ( Museo Capito!., 
tom. Ili, tar. VII) per Giunone. Qncsto abbligliamento 
sembra derivato dalla moda egiziana che si vede in un 
simulacro della villa Albani, edito nella Storia citata al 
tomo I, tav. X. In quella però il manto scende solo da 
un omero; i Greci nell' imitarlo Io han talvolta disposto 
con maggior simmetria , replicando lo stesso partito su 
d'ambe le spalle. Apuleio nella sua descrizione d* Iside 
( Metani , , lib. XI } si conforma alla moda originale della 
statua egizia , venendo questo manto da lui descritto : 
sub dextrum laius ad humerum laevum recurrens. Per al- 
tro nella figura egizia Capitolina ( Mus. Capii., tom. Ili , 
tav. 78) il manto c disposto come nel nostro marmo. 
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mancano i distintivi dd capo cbe forman quel 
gruppo solito indicai si dagli antiquari col nome del 
fior di loto , e che appoggia su d’ una mezza lu- 
na. Anche le ciocche pendenti di qua e di là dal 
collo c calamistrate son proprie della Dea del Fa- 
ro, che adunava ne’ suoi misteriosi attributi quasi 
tutte le Dee del gentilesimo. 11 nostro marmo l’avea 
prima rappresentata col velo che le copriva la te- 
sta , e forse era allusivo a quel motto che legge- 
vasi nel tempio d' Iside in Sai , dove stava scritto 
che non si era mai questo velo potuto levare da 
mortai mano, intendendo per Iside la natura me- 
desima, o la divina sapienza (i). 


(i) Plutarco (de Is. et Osir.)i egli chiama Iside la Dea 
de' Saiti , avvertendo che si riputava la stessa colla Mi- 
nerva degli Ateniesi; conformità esposta più largamente 
da Platone nel suo Timeo- Raro monumento di questa 
mescolanza delle religioni greche ed egisiache nou tanto 
è la moneta battala in Sai coll’ effigie di Minerva alla 
greca avente la civetta nelle mani , quanto lo sono due 
superbi busti d* Iside velala, iu tuUo il rimanente assai 
simili al nostro , uno di marmo bigio nella stanza egi- 
zia di villa Pùiciana, uno singolarissimo ed oltrernodo 
pregevole sì per 1’ arte, sì per la materia , essendo di 
bromo antico maggiore del naturale, posseduto dall’ uma- 
nissimo ed erudito prelato monsig. Giuseppe Casali. SI 
1’ uno che I’ altro hanno dove si congiungono al peduccio 
una civetta colle ali spiegate , contrassegno della Iside 
Saitica, altrimenti detta AeiVA confusa con Minerva, ed 
emblema della divina sapienza. Il busto di bronzo era 
Traile antichità del conte Fede, e per la sua graude in- 
tegrità fu da’ poco aperti antiquari stimato di moderno 
lavoro. Basta considerarne lo siile per persuadersi eh' è 
aulico. 
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Alla superstizione tinto sparsa c untò fervida 
per questa deità , si deve certamente il capriccio di 
chi le ha fatto abbattere quella prima acconcia- 
tura del capo , e parte facendone risolcare collo scal- 
pello , parte cangiandone con de' tasselli ripor- 
tati presso le tempie , ha rimosso il velo ,e oc ha 
voluto vedere scoperto il capo ed il crine ornato 
c disposto alla maniera egiziaca. E stato osservato 
altrove come le donne antiche si erano mostrate stu- 
diose di far seguire anche a’ lor ritratti già scol- 
piti tutù i capricci della moda , e come si erano 
perciò inventate dagli scultori le capiglìcrc di mar- 
mo amovibili (t). Questo esempio è però nuovo 
nelle teste delle divinità. Volle per avventura qual- 
che persona devota della Dea, che Tcflìgie in 
marmo la rappresentasse tal quale i sogni glie l’avcano 
dipinta, o che il busto a qualche particolare im- 
magine d* Iside più simigliasse che con speciale 
culto , o in più frequentato e famoso tempio era 
forse adorata. 


TAVOLA XVII. 

$ «.• 

Iside velata *. 


Nell" esposizione del precedente monumento ab- 
biamo allegate più immagini d’ioide col capo re- 


fi) Vedasi il nostro tomo II, uv. LI. 

* Scolpita in marmo greco, alla col peduccio palmi 
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lato , ed alcun motivo eziandio che di eos\ rappre- 
sentarla ebbe l’ antichità. Non considereremo ora 
in questo busto se n non il diadema che sotto il velo 
apparisce composto d* un picciol disco , fiancheg- 
giato e quasi sostenuto da due piccione serpi , co- 
rona tanto più notabile , quanto ci viene descritta 
nelle favole d’ Apuleio , nella foggia appunto che 
qui la vediamo scolpita, e quanto più 1’ epoca del 
monumento, come dal suo basso lavoro può ar- 
gomentarsi , alleili di quello scrittore si ravvicina ( i ). 
Ebano avea già avvertito ebe la corona di serpi 
si dava ad Iside come insegna di stato regale, o 
forse di divinità , opinione che da’Gerogbfici d* Ora- 
pollo vicn confermala (a). 


due e messo. Appartenne giù al tanto benemerito resti- 
tutore dell’ antiquaria e delle arti il fu cardinale Ales- 
sandro Albani, che 1’ avea destinala all;) sua villa i ma 
non avrndovcla potuta collocare prevenuto dalla morte» 
la Santità di N. S. ne fece acquisto. 

(i) Questa erudizione è dovuta al fu ab. Raffei, che 
con altri monumenti della collezione Albani pubblicò an- 
cor questo ; ed il passo d’Apuleio ( Metani. , lib. XI ) è 
come lingue : Cuius ( Isidis ) media su/rer fronte plana ro- 
tondi (as in modum speculi , vel imo argumentiun ( al. au- 
gumentum ( Limar. f candidum lumen emicalat , dextra 
laevaque utlcìs insurgentium viperarum cohibita. Il citalo 
Raffei vuol che si legga fulcris in vece di auleti , come 
par che abbia letto ancora il Pignoro. Checché peraltro 
sia di ciò, la conformità del passo col monumento c della 
più chiara evidenza. 

(a) Eliuno, Var. fusi., lib. X, cap. 3i : Tiyc 1 QìàoQiàt 
dydXpara àraìJovtn ravrr? ( àa-xitU ) VQ rin tha,- 
ùr[uan fiaciXtio ; Coronano con questa serpe ( colf aspide ) 
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Iside *. 

Una testa d' Iside veramente di greca maniera è la 
presente. 1/ egregio artefice che a sì gentile e perfetto 
lavoro non Ita voluto unire tiernmcn negli accessori 
cosa alcuna che richiamasse alla memoria le insegne 
e le arti della barbarica idolatria ; sollecito nel tem- 
po stesso che si riconoscesse nel marmo la Dea 
Menfiliea , le ha co* suoi capelli tal nodo formato 
sovra la fronte, che sembra a prima vista un ca- 
priccio dello scultore , ma che presenta allo sguar- 
do l’idea di quell* ornamento che col nome del fior 
di loto si conosce e si appella dagli espositori di 
cose egiziane. Ha concilialo in tal guisa evidenza 
al soggetto , nel quale ha condotti i contorni dd- 
1’ estremili inferiore del collo con tanta arte , che 
promettono tal rilievo nel petto da non supporsi in 
figura masclùle ; ed è per questa via riuscito a 


le statue d* Iside , come con un diadema recale. Ora- 
pollo, fib. I , c. I , ha pressoché lo «tesso , ma non ri- 
stringe tal fregio a questa sola deità ; lablonsky pensa 
che ciò fosse proprio d‘ Iside riguardata come Ecale, che 
gli Egizi dicevano Titratnbonc e Termini ( lib. I , cap. V ). 
Comunque ciò sia, a tal serpe che coronava i simulacri 
della Dea , credo ebe pur si riferisca quella espressione 
di Giovenale, dove enumerando i segni dello sdegno d’I- 
side , aggiunge anche questo t 

Et morisse caf»ut vi sa est argentea serpente 

(Sai. VI , v. 537). 

* Scolpita in bellissimo e finissimo marmo peutelico; 
alta cui peduccio palmi due, once 4 e mezza. 


i 


Digitized by Google 


; 


1 1 1 

distinguere il sesso della Dea , cui per 1* estrema 
semplicità de’ suoi tratti e della sua accouciatura 
poteano i riguardanti scambiare colle uiimagiui di 
Apolline o di Cupido , le quali sovente ostentano 
in donnesca foggia raccolte le lungho chiome. 

TAVOLA XVIII e XIX. 

Testa e frammenti del gruppo di Menelao 
COL CADAVERE DI PATROCLO *. 

Facile è ravvedersi che la testa del guerriero 
meravigliosa , e gli avanzi del cadavere ignudo e 
ferito , son reliquie d* un gruppo clic nel suo an- 
tico stato non era punto diverso da quello famo- 
so in Roma, e conosciuto col nome di Pasquino ( t ), 

* Il bujto del Menelao è alto col peduccio palmi tre 
e once lo» gli altri frammenti delle gambe e degli omeri 
del Patroclo ebe qui vedonsi incili, hanno dimensioni 
proporzionate. Il gruppo era scolpito in marmo peute- 
Jico , o sia Cipolla , e ne furono dissotterrati gli avanzi 
nello scavo di Pantanello in villa Adriana mediante il 
sig. Gavino Hamilton. Questa testa era molto detrita, 
ed è stata con somma diligenza c bravura misurata dal 
pontificio scultore sig. Giovauni Pierantoni ; il busto i 
moderno, ma il modello di gesso fu gittatosul petto del 
Pasquino , e vi corrispondea esattamente nell’ azione e 
nella misura. 

i) Le Notizie piu curiose , Unto su questa ebe sul- 
l’altra statua detta già Marforio , souo state raccolte in 
tiu elegante opuscolo stampato in Roma dal sig. ab. Can- 
cellieri l'anno t "By , nel fine del quale leggesi la mia 
opinione sul gruppo medesimo esposta da me in uua let- 
tera al lodato sig. abate. 
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0 dagli altri due che dissotterrati ne' nostri scavi 
servono già da due secoli d' ornamento a Firenze (i). 
Non cosi facile sarebbe stato assegnare il vero sog- 
getto di questo gruppo sennon per altro , attesa la 
varietà delle opinioni mal fondale ed erronee che 
Jeggonsi in diversi libri spacciate su tale argomen- 
to. Se poleasi per analogia e per congetture giun- 
gere ciò non ostante alla verità anche prima che 

1 ca vainomi Tiburtini questi avanzi tornassero a lu- 
ce , ora e più speditamente ci si perviene , e sia- 
mo in grado di accertarne con sicurezza 1’ espo- 
sizione. 

(i) Il primo che sta ne’ portici del palazzo Pitti, tro- 
vato in Roma non lungi dal mausoleo d* Augusto, era presso 
i Soderini quaudo Cosimo Ine fece acquisto» egli com- 
prò anche l'altro trovato, mentre era in Roma , nella 
vigna d*uu Velli fuori di porta Portese. Flaminio Vacca, 
che nelle sue Memorie ci dà queste notizie ( al n. 97 
dell' ed iz. rom. del 1790, dove appariscono alla testa della 
MiscelLtnea del sig. avv. Fca ) , crede che questi gruppi 
rappresentino de’Gladiatori. Alcuni, ingannati forse da 
qualche espressione equivoca nel commento di Venturi 
al canto X f li dell* Inferno di Dante, ▼. 146 » har» cre- 
duto che del gruppo situato a Firenze sol Ponte vecchio 
parlasse già quel poeta chiamandolo Marte; quindi la 
noia soggiunta nella citata edizione alla notizia del Vacca. 
Ma Dante parla solamente, sì in quel luogo che nel canto 

l del Paradiso , d’ una statua equestre in parte mu- 
tilata, attribuita a' suoi tempi a Marte, che vedevasi allor 
su quel ponte, c che l’ anuo i 333 Cadde in Arno, in 
luogo dc.la quale il granduca Ferdinando li sostituì poi 
uno di questi gruppi trovati a Roma. Così il Cinelli nel 
luogo citato qui sotto, seguendo Gio. Villani ( Croniche, 
lib. II, cap. 1 ). 
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Un combattimento di gladiatori, un Alessandro 
cremilo e sorretto da un suo soldato , un greco 
eroe col corpo fra le braccia dell' estinto Aiace da 
ce medesimo per furore trafitto, sono stati i sog- 
getti suggeriti dalle congetture sinora proposte ( t ). 
Ciascuno in avanzare la sua Ita procurato rilevare gli 
assurdi delle contrarie , ed in questa parte ciascu- 
no è riuscito. Si è avvertito che la nobiltà delle 
idee , l’ abito , 1* espressione escludono ogni tirai- 
glianza di gladiatori : che il corpo abbandonalo c 
sostenuto non può essere quel d’Alessandro, giac- 
ché nel gruppo del Ponte-vecchio è ferito uel franco. 

Molte sono pur le ragioni per dileguare ogni pro- 
babilità di riconoscervi 1’ ucciso Aiace. Se la figura 
clic lo sostiene dovesse esser quella di Teucro mi- 
Dor germano del morto, come spiegare l’età pro- 
vetta di questo guerriero , quando il cadavere sem- 
bra d’ un giovine nel fior degli anni ? A che l'el- 
mo sul capo del vivo , quando quel tragico avve- 
nimento nou accadde in battaglia , ma uel campo 
greco ancor luttuoso ed in sospensione di guerra 
pc’ funerali d’ Achilie ? Le forme venuste e la gen- 
tile abitudine del cadavere non sono nemrnen quel- 


(i ) Il Cinelli nel Bocchi ampliato , p. 1 1{ , propone l’Aia- 
et da se slesso ucciso, e confuta dall’ osservazione della 
ferita la volgare opinione clic ci ravvisa Alessandro ve- 
nuto meno uel suo bagnarsi nel Cidno : Paolo Alessan- 
dro Mafie, che nella Raccolta di statue ha dato alla ta- 
vola XUI il rame del gruppo del Ponte - vecchie , sie- 
gue il Cintili , e rigetta le diverse opinioni. 

Museo Pio-Clem. Voi. VI. .5 
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le clic si - converrebbero ai grande Aiace ugual- 
mente per la mole delle membra clic per la sua 
robustezza e ferocia singolare Dell’ esercito Arsivo. 

Aucbe senz’altro indizio pia determinato , e pri- 
ma che questi frammenti uscissero da’ ruderi della 
villa Adriana circa l’anno 1772, pareamiche tan- 
to convenisse l’espressione di queste sculture con 
alcuno de’ vari incidenti del contrasto da Omero 
descritto intorno al cadavere di Patroclo , che non 
dubitava esser questo eroe rappresentalo nel gio- 
vine ur ciao del gruppo. Tal soggetto avea sugli al- 
tri il vantaggio e d’ esser tratto dalla Iliade, onde 
attingevano comunemente le greche arti, e d’aver 
dì fatti esercitata la mano e la fantasia degli an- 
tichi maestri; come, se nou altro, parecchie gemme 
abbastanza ce lo dimostrano. Poteva non lievemen- 
te confermare questa mia opinione U tavola iliaca 
del Campidoglio, ove nella pugna iutomo al mor- 
to Patroclo è rappresentato un gruppo assai poco 
differente da quello di cui si questiona (1). 

Ma i frammenti Vaticani han risparmiato agli os- 
servatori il tedio di ponderare così minutamente 
ogni motivo, ogni congettura. Le spalle del morto 
conservatissime ci mostrano fra 1’ uno c l’ altro ome- 
ro ( ùpQV (isfnrtiyv , come narra Omero [aj) una 


(1) £ nel segmento del P, o XVII della Iliade , nella 
qual Rapsodia è descritto questo episodio : per altro di 
quel segmento mancan le epìgrafi. Vedasi la la?. LX^ IH 
nel tomo IV del Museo Capitolino- 
(a) Iliadi II , o sia lib. XVI t v. 807. 
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seconda ferita , ed è quella appunto della quale 
Patroclo fu percosso da Euforbo prima di rice- 
ver dall* asta d’Ettore 1’ altra vtiarot xeveòra , 
nell’ estremità del petto ( i), che si vede in uno 
de* gruppi fiorentini , e che lo tolse di \ ita. 

Se Patroclo è dunque 1* ucciso , non sarà ' dif- 
ficile dedurre dalle circostanze de IT Omerica nar- 
razione chi sia il guerriero che sembra si volon- 
teroso di sourar dalla mischia quel combattuto ca- 
davere. Ma quantunque d’ambi gli Ai aci , di Dio- 
mede, d’ Ulisse e d’altri si faccia menzione in quel- 
la zuffa , panni clic 1’ eroe del gruppo sia Mene- 
lao x di cui e non d’altri si dice che 
Sollevò solo il morto corpo e ’l tolse 
Dal cerchio de’ Troiani , e a’suoi lo trasse (a). 
11 figlio d’Alreo più non bada all’ estinto , già 
assicuralo fra le sue braccia ; ma solleva , e quasi 
pare che giri lo sguardo attorno per vedere fra* Gre- 
ci chi chiamare in quel diflìcil momento alla sua 
difesa ( va vxòn ■xaxrairtHi , undequaque circum- 
spiciens ) , come Omero si esprime , descriven- 
doci quest’azione di Menelao (5). 

U viso agitato dell’ eroe è tutto pieno di no- 
biltà e decoro , come nell’ Iliade ci vieu dipinto. 


(») Ivi , v. 8»4* 

(») oTo; àtipa ; 

? ìfXpòy to' tJt Tpóov .... 

èpvjip perù ì~vo; ir ai por. 

Itimi. P, o aia lib. XVII ; v. 588 c 58 1 . 
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È barbato, c rassomiglia in ciò alla sua immagine 
rappresentala nel consiglio de’ Greci su più d’uà 
bassorilievo ( t ), L’ abito e gli ornamenti della per- 
dona meritano accurata osservazione. Egli non ha 
corazza, ma solo è vestito d’una tunica succinta 
clic lascia ignudo lutto un omero e 1 petto. Potrà 
sembrare questo arnese men proprio d’un guerrie- 
ro eh’ è nell’ardor della pugna ; ma l’ artefice vien 
giustificato da una certa convenzione del costume 
eroico , la qual permeile , o piuttosto esige che 
i guerrieri delle storie mitologiche o affatto ignu- 
di , o appena vestiti si ralììgurino. Quindi sono 
ignudi i Greci che combattono colle Amazoui , 
ignudi gli Argouauti , ignudi ordinariamente i cam- 
pioni delle guerre di Tebe e della Troiana (a). 
Alcuni monumenti sostituiscono all’ assoluta nudità 
de’ combattenti quella tunica della nostra statua così 
cadente dalle spalle e succinta. Un gran bassorilie- 
vo della villa Albani (3) , e una gemma del Mu- 
seo Ludovici (4) sono di questo numero, e in ciò 

(■) Per esempio in quello del Masco Capitolino , e 
nell' altro della villa Piiiciana. 

(al Per lo più ì monumentine’ quali compariscono gli 
eroi vestiti di corazza appartengono all'eia degli Anto- 
nini , al qual tempo si dee quella mescolanza di costu- 
me romano col greco mitologico. 

(3) Winckclmsnn, Munum. ined-, n. Ga, lo crede il com- 
battimento di Polluce con uno de* figli d’ A farro. 

(4) Anche questo intaglio è stato pubblicato da Win- 
ckelmann ( Moti. ined., n. 128 ), e rappresenta per 1' ap- 
puuto il combattimento de' Greci e Troiani sul cadavere 
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comi /mano colla figura del Menelao che stiamo os- 
servando. Del rimanente la spada, Telmo, lo scu- 
do servono per indicar T armatura. 

L’ elmo appunto è con c&ircnm diligenza c no- 
biltà eseguilo sul capo del re di Sparta : nè vi 
manca T ornamento de’bassinJievi che suppongonsi 
cesellati sul metallo della celata. Rappresentano la 
pugna d’ Ercole co’ Centauri , quantunque a Win- 
ckelmann vi sembrasse efligiata l'ottava fatica d’Èr- 
cole , cioè la conquista delle Tracie quadrighe (i). 

La rclazitme di questa storia con Menelao non 
è molto chiara. Per non ascriverla a capriccio 
dell* antico maestro può riflettersi a quel che narra 
Pausania , cioè clic nel tempio Olimpico erano scol- 
pite le imprese di Teseo e quelle d’ Ercole , non 
per altro forse , se non perchè Teseo , come an- 
che Ercole, discendeva daPelope fondatore di quel 
tempio (a). Non era dunque fuor del costume 
de’ possenti Pclopidi , uno de’ quali era Menelao , 
vantarsi della parentela e delle imprese di Teseo 
o d’ Alcide. L’estirpazione de’ Centauri fece riguar- 
dare questo secondo come un liberatore della ter- 


di Patroclo. Il disegno di' egli ne dà è però molto in- 
fedele , con>e apparisce dall’ impronta della gemina stessa 
pubblicata dal sig. Federico Dolce nella tua 111 tavola, 
n. 109 . (vi si vedono i guerrieri d* ambe le parli tutti 
nell' abito del nostro Menelao $ han solo di piùleocrcc, 
forse per esprimere l'Omerico epiteto, èvxftfflfàai AyiUSf. 

fi) Monum. /ned., pag. 8 a. Nella mia lettera sopra men- 
tovata si dice per errore latto il contrario. 

(a) Pausania , lib. V, cap. X e X 111. 
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ra , attesa la violenza di quc’ mostri, esercitata prin- 
cipalmente nel rapire ad altrui le spose e le figlie; 
e questo era appunto il torto di Troia e di Pa- 
ride , clic Menelao e la Grecia si ostinavano a ven- 
dicare. 

Sul principio delle due lingue o strisele di cuoio 
usate per allacciare sotto il mento gli antichi el- 
metti , vedonsi scolpite due aquile che sembrano 
inventate a fantasia c mostruose, come avviene 
spesso negli animali d'ornato e ne’ grotteschi, per- 
chè vanno a terminare in coda di Icone. Ma que- 
sta forma dessi assolutamente ad un equivoco del 
ristauratorc, che vedendo nell’ antico le ali d’aqui- 
la e la coda di leone, ha supplito quel che man- 
cava , secondo la sola indicazione delle ali , senza 
pensare che si P una che l’ altra convenivano al 
grifo , emblema cotanto usato nelle antiche arma- 
ture , e addetto particolarmente a quelle di Marte, 
Nume a cui Menelao vien simigliato alcuna volta 
da Omero, che lo distingue costantemente coll’epi- 
teto di àf)r>p&o<: , caro a Marte. 

Ora si ponga mente all’eccellenza dell’ artifizio, 
spiegala si nella composizione , sì nel lavoro di que- 
sto gruppo. La sua iuvenzionc è cotanto perfet- 
ta , che difficilmente potrà vedersene altro che di 
due figure sia cosi uno , c così elegante appari- 
sca in ogni veduta come questo fa. Le tante re- 
pliche ripetute dagli amichine prò vano ugualmen- 
te il merito c la riputazione (1). È staio ancora imi- 
ti) Oltre le accennate ripetizioni , mi ricordo averne 
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tato in altri soggetti , come in quello d’ Achille c 
Pentesilea (i), dove si vede essersi avuto in mira 
questo originale. Il disegno delle parti c oltremo- 
do grandioso , e quantunque nelle fattezze del Me- 
nelao sembri adoperata qualche csago: azione, clic 
visibile nella testa separata dal gruppo, sfuggirebbe 
nel tutto insieme , anzi ne accrescerebbe forse l’ef- 
fetto } vi sono delle altre parti dove la verità è me- 
ravigliosamente imitata. Tali sono le gambe distese 
e rigide del cadavere , i lineamenti delle quali , 
come quelli delle spalle ferite, sono eleganti c gen- 
tili, ma pur toccati con tal franchezza c condotti 
con si raro intendimento , da paragonarsi co’ capi 
d' opera di quest’arte. 

li gruppo di Pasquino , benché abbia eccitata 
1’ ammirazione d’ uomini celebri ( 2 ^ , non può , a 
vero dire , far pompa d’altre bellezze che di quel- 
le della composizione c de’ contorni generali , tan- 
to è corroso in tuttala sua superfìcie : i frammenti 
del nostro superano quelle parti che sono conser- 
vate in quello del Ponte-vecchio ; e la testa del 


veduta una in piccolo presso il colto scultore inglese si- 
gnor Colino Morison. 

( 1 ) "Vedasi la stampa di questo bassorilievo che ora 
esiste nel Museo Pio-Clemeuiino, fra* Mori urti, inediti di 
’Winckclmann, n. i3g, e si confronti col gruppo dise- 
gnalo in piccolo in questa tavola XIX. 

( 2 ) Winckclmann ( Prefazione alla Storia delle arti, ec, 
edizione romana, pag. XXVI ) riporla 1’ opinion di Ber- 
nini , che preferiva questo gruppo a tulle le restanti an- 
tiche sculture. 
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Menelao , che rimane assai intera nell'altro gruppo 
del palazzo Pitti , non può venire al confronto colla 
nostra nè per grandezza di stile , nè per eleganza 
di esecuzione. 

TAVOLA XX. 

Erma doppio d’ Omero e d'Ajichiloco *. 

11 ritratto d’Omero, che facilmente si ravvisa in 
una delle due teste rappresentateci da questo bel 
marmo , è l’ unico appoggio su cui congetturare 
1’ appartenenza dell' immagine che gli è congiunta , 
la quale dal confronto d’ ogni sorta di monumenti 
non ottenendo alcun lume, rimarrei «Lesi ignota. 11 
riflettere sulle relazioni che hanno indotto i vetu- 
sti iconologi ad unir così Y effigie di due persone , 
potrebbe condurne a qualche probabile ipotesi: e 
gli ermi doppi d’ Erodoto e di Tucidide, o d’Epi- 
curo e di Mctrodoro (i), aventi ambedue le gre- 
che genuine iscrizioni sarebbero gli esempli su cui 
fondare il ragionamento. Ma la difficoltà di poco 
si scema nell’ applicazione al presente erma. Ero- 

* Alto con tolto il petto palmi due e metto , (colpito 
in marmo pentelico : fu trovalo alla villa Fonseca sul Celio. 

(a) Fabri, Inttìg. iliustr. tx Fulvio Vrsino, n. 1 44- Que- 
sto erma doppio d’ Erodoto e di Tucidide prima alla 
Farnesina è ora a Napoli ; ma era già staio segalo in due, 
e separale cesi le due teste. Quel d’ Epicuro e di Me- 
trodoro si conserva nel Campidoglio pubblicato nel tomo I 
del Museo Capitolino , tav. V e VI, pag. sa. 
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doto e Tucidide formarono fra gl’ istorici greci una 
coppia a cui ogui terzo si disdiceva : qual è quel 
poeta che sia degno cT accoppiarsi ad Omero ; op- 
pure &c in veoe di emularlo basti a ciò averlo in 
qualche parte imitato , qual sarà mai quello su cui 
non potrà cadere il pensiero ? 

Dal considerare le teste unite di Metrodoro e 
d’ Epicuro mi nacque in mente una congettura , 
del cui peso e della cui probabilità sarà rarbitrio 
del leggitore. Osservava che V unione di massime 
e d’ amicizia potevano bene essere stato motivo di 
quella doppia immagine , ma che Y istituzione da 
Epicuro stesso prescritta a’ suoi discepoli di rinno- 
var nelle icadi , o giorno ventesimo di ciascun me- 
se , la memoria di lui unitamente con quella di Me- 
trodoro , e celebrarla con quelle feste ed onori mor- 
tuali o eroici che allor costumavano -, questa isti- 
tuzione, diceva, era stata forse la vera o prima- 
ria cagione di congiunger così que’ due busti (i). 
Lo che se ad alcuno sembrerà probabile , per pro- 
cedere nella investigazione del ritratto ignoto nel 
nostro marmo , dovrebbe farsi ricerca se pur di 
scrittore alcuno , o di saggio o di poeta, si udì 
mai la memoria a quella d* Omero di modo tale es- 
sersi unita, che nel giorno medesimo e congiun- 
tamente fosse onorata ; e se di ciò venisse fatto 
ritrovar qualche traccia, allóra mi sembrerebbe che 
non male potesse imporsi alla testa incognita il no- 


ti) Laerti-» , lib. X , n. io. 

Museo Pio-CUm. Voi. YL 
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me di lai uomo. Ora un epigramma d’ A n tipatro 
conservatoci nella greca Antologia ne ha traman- 
dato a gran sorte la notizia , che la memoria di 
Omero solca con quella del poeta Archiloco nel 
giorno stesso e congiuntamente onorarsi ( i ) : no- 
tizia si ITatta mi è sembrata di tale importanza e di 
tanto peso, che anche sola mi persuade non sen- 
za gran probabilità potersi avere per effigie d'Ar- 
chiloco questo ignoto ritratto , che per singolaris- 
sima circostanza a quel d’ Omero fu aggiunto (a). 

Siccome poi allora le probabilità più » acco- 
stano alla certezza cd al vero, quando più ragio- 
namenti e da diversi principj dedotti nel risultato 

» 1 

(i) Antologia Greca, lib. IC , cap. XLVII , ep. Vili, 
v. 5 : 

Zrpfpov ’A xai àpaerot; \tsap ‘O^tif/)» 
Xxérooper ó xptfqp ov ài%e, i* iàpovò xa$. 

D' ARCIIILOCO e d’ OMERO i il di festivo : 

San vietati agli astemi il nappo e i riti . 

Questa particolarità sfuggita al Bayle ( v. Archi loejue ) , 
c al Fabrizio (Bill. Gr. t lib. II, § XVI), non è stata 
dimenticata dal celeberrimo sig. ab. Barlhelemy nel suo 
Anacharsis. 

(a) Altre ragioni di convenienza potrebbero far pen- 
sare ad altri. Chi volesse credervi rappresentati Omero 
cd Esiodo, sarebber questi i due più antichi poeti greci, 
ed anche uniti, secondo alcuni, di parentela. Potrebbe fi- 
gurarsi ancora che Pisistralo sia stato congiunto ad Omero 
come quello a cui si dee 1* edizione de* poemi Omerici , 
e che perciò si onorava con immagini, come gli scavi 
Tiburtini ne han fatto fede. Vedasi il nostro primo yo 
lume , pag. 49 c seg. nelle note. 

1 

1 • 

i 

1 
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«tesso collimano; così non lasccrò senza questo van- 
taggio, di cui per se medesima non va esente, la 
proposta opinione. Dirò dunque che Omero cd Ar- 
cliiloco furono in altre occasioni congiunti insieme 
dall' aulicliilà , vale a dire da quegli esperti e pro- 
fondi estimatori del bello poetico. I versi d'A rchi- 
k>co furono da’ Rapsodi cantati nelle solennità del- 
la Grecia come gli squarci de'poenii d* Omero (i); 
ma, a vero dire, le poesie di Stcsicoro c di Mim- 
nermo non cran prive d' un simile onore. Meglio 
si può trar conseguenza dalla riflessione di Patcr- 
colo , a cui è sembralo ( e probabilmente non fu 
solo a portare un tal giudizio ), che singolarmente 
à rassomigliassero Omero cd Archiloco in ciò , che 
ciascuno avea portato al sommo grado di eccel- 
lenza il genere, di cui poteva dirsi inventore (a); 
così nella penna d’Àrchiloco aveauo i jambi sortita 
quella stessa perfezione che il poema nello stile 
d’Omcro. Quindi è ebe fra’ divini ingegni che ono- 
rava ed ammirava la Grecia, vi fu chi associava e 
distinguca questi due : così il Pontico Eraclide avea 
scelto per argomento d’un suo libro , di cui ci ò 
pervenuta soltanto la fama (3) , le poesie congiun- 
ti) Camaleonte presso Ateneo, lib. XIV, cap. III. 

(a) Lìb. I , cap. V: Ncque enim quemquam alium , cu- 
ius operi s primus auctor fuerit , in eo perfectisu'mum , prae- 
ter HOMERUM ET ARCHI LOCHI M reperiemus. 

(3) Eraclide Pontico arca scritto due libri xepì, Kpy^i- 
Xdt OfiypV de ARCHILOCIIO et HOMERO , come 
ce ne istruisce Laerzio nella Vita dello stesso Eraclide, 
libro V, cap. VI, § IV. 



?*4 

lamento d’ Omero e d’ArchOoco. Questi incompa- 
rabili sr ritti jri che i critici od i grammatici nelle 
lor disquisizioni sovente univano v potevano con- 
giungersi ancora nelle loro effigie , destinate ugual- 
mente ad «domare le biblioteche de’ dotti , clic i 
Musei e le ville de’ grandi. 

Siccome le deduzioni sinora esposte partono tutte 
da quel principio che l’altra effigie sia indubita- 
tamente d’Omero , fa d' uopo , in mancanza di mo- 
numento scritto ebe accerti alla prima la volgare 
denominazione , accennare quelle congetture che val- 
gano a giustificarla. Queste si riducono a tre prin- 
cipali , che tutte unite sembrano assai forti per ot- 
tener persuasione. 1/ espressione di cecità negli oc- 
» chi e nel portamento del volto ; il diadema sim- 

bolo d’ apoteosi -, la frequenza di simili ritratti più 
d’ogni altro moltiplicati. Siccome queste due ulti- 
me circostanze provano l' effigie d' un uomo som- 
, inamente famoso , ed onorato quasi come divina 

cosa (i),cosi la prima ristringe al solo Omero que- 
ste caratteristiche più generali. Aggiungasi a lutto 
ciò qualche circostanza più positiva, dalla quale si 
credettero autorizzali gli antiquari del secolo dcci- 
moscsto e de* seguenti a non muover dubbio al- 
j cuno su questo importante ritrailo (a). 



(ij L' hanno i ritratti «1* Omero e di Pitagora nelle gre- 
che medaglie di Platone c di Sofocle ne* marmi antichi. 

(a) Veda usi il Bclloi i t htuig. iltustr., tav. LK e LUI; 
Gronovio, Thes. aniiq, Grrfcc., loro. Il , tav. XVIII c XIX ; 
Fabri , iul Imag, Fui v. l.'runiy n. 7 a, nelle esposizioni ; Mut . 
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De’ due poeti che suppongo rappresentali nell'er- 
ma non accade aggiunger parola; del primo è un 


Capii., tom. I , tav. LI e VLV, La circostanza c quella nar- 
rata dal Fabri, che la testa simile Farnesiana fu trovata 
nello stesso scavo della via Ostiènse , dove T erma de- 
capitato iscritto del nome d' Omero c di rari epigrammi 
in sua lode; onde vi fu riposta come sua propria. Altri 
motivi e confronti che autorizzano la stessa . tnagine,de- 
duconsi dal Fabretlì, ad tab. JiUt4is } p«g. -V$5. Qui per 
altro ha luogo una riflessione su questi m~<Uti che po 
tra servire ad illustrare parecchi monumc li tal genere 
si numismatici che scolpili. Oltre T esser per se vrrisimilc* 
è anche certo da quel che nc dice Plinio ( lib. XXXV, 
$ li ), e dalla varietà delle differenti immagini, che i 
ritratti d’ Omero erano snppositizi c di convenzione. Fra 
qncsli convien distinguere alinea tre diverse fisonomie. 
Quella delle monete d' Amastri , città che traeva da Smir- 
ne la sua origine, e perciò ha spesso fregiato! suoi con j 
delle effigie d’Omero. Questa ha ordinariamente il diadema, 
quantunque molti ne abbiano dubitato , ed è precisamente 
quella ovvia ancora in marmo , cui nelle collezioni si è 
dato il nome d’ Apollonio Tianeo ( Mus. Capilo!. , toro. I, 
tav LII c LUI}. Chi ha medaglie tali di buona conser- 
vazione se ne persuaderò al primo confronto ; chi vorrà 
verificar ciò solamente colle stampe, perderà tempo ed opera. 
Una tutta diversa è l’effigie delle monete di Scio: baia 
barila aguzza , e non è molto dissimile dalla medaglia 
contorniala d’ Omero, lavoro del terzo secolo della no- 
stra era { Combe , Calai. Mas. Hunter. , tav. XV II , n. aa 
c a!5). La terza c questa del nostro erma, la più’ frequente 
ne’ marmi , e forse fa piò appariscente , anche per una 
certa espressione di cecità. Sembra che le pinacoteche ro 
mane l'abbiano preferita ad ogni altra, o si debba rssa 
a’ Rodirsi valenti artefici o rivali ad altre città nel farsi 
patria d’ Omero , o abbia essa qualunque altra origine. Poi- 
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continuo panegirico pressoché tutta la letteratura: 
hii l’ antichità riguardava come il fondatore d’ogm 
dottrina : le sue opere y il più prezioso retaggio del- 
la vecchia età , ce lo fan conoscere ancora come 
il padre di tutte le bellezze , onde possono andare 
adorne le arti dell’ immaginazione e della favella. 
Grande idea ci dà del secondo l’essere stato cre- 
duto degno di accompagnarsi ad Omero , ed i pic- 
cioli e laceri avanzi del suo stile non iscemau fe- 
de a tal presunzione (i). 

TAVOLA XXL 

Epimenide * 

Ecco probabilmente un altro di que* ritratti che 
la curiosità de* posteri ri era fìnti per appagare il 
desiderio delle vere nè lor pervenute sembianze (2). 


bone , uno de’ primi raccoglitori di siffatte immagini , nella 
sua biblioteca 1’ avrà forse preferita j quindi da altri che 
lo seguirono in questo studio sarà stata posteriormente 
fatta ripetere. Mal però si è dal Fabri , e appresso lui da 
molti altri antiquari asserito sulla fede del citato luogo 
di Plinio non ben inteso , che Pollione si facesse fare • 
Capriccio un ritratto d' Omero. 

(1) In un luogo del primo volume , tav./J. 1 , png. 284 , 
nel quale ho fatto memoria di questo monumento, ho 
dubitato che il ritratto accoppiato ad Omero fosse quel 
d’ Erodoto. Ma la più diligente osservazione degli ermi 
d’ Erodoto Farncsiani mi avea disapprovalo quel sentimento 
anche prima che ponessi mente a questa novella congettura. 

* Alto con tutto il petto palmi due e once cinque, scoi* 
pito in marmo pentelico. 

(2) Plinio, lib. XXXV, $ 11; Quin elioni quacnwsunt 
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Le palpebre chiuse , )' aria sonnacchiosa di tut- 
to il volto, mi seuibrano ascrivere questa effigie ad 
F.pimenide indovino e poeta cretense per molte av- 
venture c scritti famoso , per ninna più che pel 
suo sonno di quaranl’ anni continui (i). La chioma 
ristretta attorno al capro, e ripresa sopra le tempie 
con un nastro o diadema fra *1 crine stesso intrec- 
ciato, è acconciatura propria d’Epimenide che la- 
sciò contro il generai costume crescersi i capelli, 
siccome Laerzio ci narra ( 3 ). Conviengli ancora il 
diadema e come a sacerdote , anzi inventore di 
nuovi riti cd espiatore delle intere nazioni , e co- 
me ad una specie di semideo , creduto figlio d’ una 
Ninfa , e appellato nuovo Curete (3). 

Potrebbe obbicttarsi alle congetture proposte sin 
qui , che si facevano anche degli ermi del Dio del 


c imagìnes fmguniur ) , parùintque desideriti non traditi 
vuitus .... rruiius nullum est felicitati s specimen , quam 
stmper omnes scie e capere qualis fuerit aliquis. £ poco 
prima aveva osservato , che etiam mentiri cfarorum ima - 
gines crai aliquis virtutum amor : multoqne honestius quam 
mereri ne quis suas ripeterei. 

(1) Patuania, Attica, o sia lib. I , cap. XIV : altri lo fa 
più lungo: Diogene Laerzio, lib. 1 , cap. X , § 11. 

(a) Ka&èou Tire tò et&oq xapaXXdtnrov : 

Col lasciarsi crescere la chioma cangiò <f aspetto. Ivi al 
Si. Forse da questa foggia di capelli area tratto il nome 
di nuovo Curete , come osserva Mcnagio a Laerzio , toc. cit. 

( 5 ) Gio. Alberto Fabrizio , Bìbl. Gr. , lib. I, cap. 1 1 
fino al VI, dove colla sua solita erudizione illustra molte cir- 
costanze riguardanti la vita « le opere di quest’ uomo 
celebre. 
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sonno, e che questo Nume stesso 1* abbiamo nel 
Pio-Clementino rappresentato ad occhi chimi (i). 
Non fo per altro conto alcuno di questa obbiezio- 
ne , perchè i lineamenti e. la barba del nostro erma 
sono evidentemente tali quali ad un ritratto con- 
vengono di persona vera , non già ideali e di quel- 
la specie che a’ior soggetti meramente mitologici 
appropriavano gli amichi. Inoltre sembrami l’cspres- 
sione del sonno cosi chiara in questa effigie , che 
gli occhi non possano credersi cosi chiusi per ce- 
cità: e ciò esclude il dubbio (ira le immagini Ome- 
riche e quelle di Tiresia. 

La celebrità d'Epimcnide fu universale c dure- 
vole. Alcuni il contarono fra* savi della Grecia ; è 
quindi sempre piò Verisimile che abbiano replicato 
sovente le sue immagini ' fra quelle de’ sapienti e 
de’ dotti. Era poi così costante il suo credito pres- 
so gli etnici, che non abbonì l'Apostolo delle 
genti d J inserire un intero verso ad Epimenidc ascrit- 
to nella sua Epistola a Tito (a). 


(i) Veda»i la tavola XI superiore, e nel tomo I la ta- 
vola XXIX. 

(a) Cap. I, v. ia. Il verso greco è il seguente: 

K pi}T£<; de ì \jjevffTM , xaxà Atipia , yturrépei dpyot. 
Tutto il passo di s. Paolo cosi è tradotto dalla Volgata ; 
D/xit quidam ex UUs propria» ipsorum propheta. Creten- 
ses sentper mendace s , malae bestiae , ventre» pigri. San 
Girolamo ed altri padri eh* espongono questo luogo, ci 
insegnano appartenere la citazione ad Epimenidc : Tcodo- 
rcto ingannato dal trovarsi il primo emistichio in Calli- 
maco ( H)-m. lov. t v. 8 ) , Corte per allusione latta al 
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TAVOLA XXII, XXII a. 

Emù scritti dosavi della Grecia 
e d'altri illustri *. 

Benché de' framnientl delineati in questo rame 
sia stato accennato altrove quanto basta per farli 
conoscere (i), e de* due ermi interi si diau le te- 
ste in grande nelle tavole che seguiranno (a); pu- 
re, atteso il pregio di queste illustri reliquie , è 
sembrato proprio offrirne una immagin fedele ed 
esatta che mostri quel poco che il tempo ha ri- 
sparmiato di monumepti sì cari alla letteratura , e 
ponga sotto l’occhio que’ caratteri che fi coulras- 


verso d’ Epimenide dal poeta di Cirene, 1* attribuisce er- 
roneamente a questo secondo. S. Ciò Crisostomo l'ascrìve 
rettamente ad Epimenide, ma poi nell' esposizione lo con- 
fonde aneli* egli col luogo di Callimaco già rammentato. 

* Scolpiti in marmo pentelieo, furon tutti dissotterrati 
negli scavi Tiburtini dell’ Oliveto detto la Pianella di 
Cassio, appartenente al dottor Matthias , dove si crede 
essere stata la villa antica di quel Romano. Si c parlato 
già di questo scavo nel tomo I, pag. 47 « seg. , ove si 
annoverano tutte le altre sculture e frammenti scrìtti che 
insieme ne uscirono a luce. Per le dimensioni , basta sa- 
pere che le due teste di Biante e Periandro danno tino 
al pilastro la misura di due palmi e un tereo a un bel 
circa. Gli altri frammenti kan dimensioni della propor- 
sene stessa. 

(i) Nella nota (i) della citata tav. VII! del tomo I f 
P*g- 49- 

(a) Alle tav. XXIII c XXV qui appresso. 

Museo. Pio-Clem. , VoL VI. 17 
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segnano , ricopiali qui secondo le originali lor 

forme. 

Dell'erma di B'iante eh' è nella tavola XXII, 
e dell’ altro nella XXII a di Pcriandro , si dirà a 
suo luogo ciò che sembrerà più opportuno. Gli 
ermi acefali degli altri savi, cioè di Talete , di 
Solone , di Pittaco e di Cleobulo sono insigniti 
delle seguenti epigrafi: 

0 A AI IX ESAMTOT MLMISIOS 

Thales Examjri [ filìus ] Milesius. 

LOADIV E3HKESTIAOY A0HNAIO2 
MH0EN ArAN (i) 

Solon Execestidae [ filìus ] Acheniensis. 

JYe quid nimis. 

mTTAK02 TPPA MTTIAHNÀIOS (a) 

(i) Sulla maniera di scrivere la prima voce di questo 
motto col in vece del più usitato ptiàèf , si può 

osservare che questa forse era quella originale in cui si 
credette enunciata la sementa caratteristica di Solone. 
Muoventi a pensar ciò il vederla così scritta anche nel- 
l'epigramma d' Alfco da Mitilene, che vi fa evidente al 
lusione col seguente verso ; 

Tò MH0EN yàp ATAN àyat pe répxei. 
Leggesi questo nella greca Antologia, lib. I, cap. XII, 
ep. a. 

(a) TPPA c chiaramente nel marmo , e non TTPA , 
come aveva scritto nel 1. c. del tomo I, perché allora i 
monumenti ammonticchiati in luogo men chiaro presso 
il fu scultore Sibilla non si prestavano abbastanza all' oc- 
chio dell’ osservatore. Quindi qualch’ altra lettera scam- 
biata anche nelle seguenti epigrafi, come si noterà. IrrcL 
in fatti era il nome del genitore di Pittaco , secondo che 
ce l’attestano io chiari termini Suida e Prùdano , i quali 
al tempo stesso asseriscono essersi questo savio Milileneo 


t 
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kaipon ryaoi 

Pittacus Hjrirhae [ Jilius ] Mjtilenensis. 
Tempus nosce. 

KAEOBOTAOX A1NAIOX 
METPON API2TON 
Cleobulus Lindi us . 

Modus Optimus. 


chiamato Irradio per un patronimico Eolico [ dialetto u- 
sato in Mitilcne patria tua ] come figliuol d' Irra. Il pri- 
mo alla v. tpfia, ha • Y ppa 5 rai^ o Uitiumò ■; «eoi 
T ppùàioc ò dvroC: Pittaco è il figliuol d' Irra , e Io 
stesto [ Pittaco ] è detto Irradio. Prisciano nel lib. li , 
dorè parla de' patronimici , lo dichiara così; Forma in 
aSiOC fSt Aeolica , ut Hjrrhadios t Hjrrrhae Jilius , Pit- 
tacus . Di qui dunque dove» trarsi la spiegazione di quel 
luogo d* Esichio in Y ppachoQ , dove si dà a questa voce 
fragli altri significati anche questo Y ppa ctauàiop Hjr- 
rhae Jilius, che si distingue male dagli editori frappo- 
nendo una virgola Traile due voci, e s'interpreta in al- 
tro senso, benché da ciò che v’ avea notato il Palmerio 
apparisca abbastanza averlo egli inteso c letto a dovere. 
Irra dunque fu il padre di Pittaco, il qual nome (Yppac) 
potendosi nel genitivo declinare parisillabo Tfipa, e im- 
parisillabo Yòpa^oc, * quindi anche tirarsene l' altro no- 
minativo Tppàùrc, ha dato luogo al patronimico Yppa— 
tìroc. Irradio , figliuol d'Irra o d' Irrade. Errore è dun- 
que il leggersi in Laerzio, che il padre di Pittaco si chia- 
mò Y pfidàioSi Irradio ; c perciò nell'epigramma di Cal- 
limaco da lui conservatoci si dovrà leggere nel secondo 
verso staila top T ppàÙeo, non già Tppaàtv , come 
inavvertentemeute si é letto sinora. (Queste minuzie gram- 
maticali non si dovevano omettere in tale occasione, do- 
ve l'epigrafe del nostro marmo, eh* è del buon tempo, 
conferma pienamente ciò che c* insegnano circa il nome 
questionato i due scrittori , benché d' assai posteriori , 
Prisciano e Suitla. 
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U carattere onde sono segnali si i nomi che ì 
motti (i) è quello appunto che pili frequente- 
mente s’ incontra negli ermi degli uomini illustri 
di più antico lavoro. È fragli altri suo particolar 
.distintivo aver quadrati e non circolari i due ele- 
menti 0 cd O. Son note nelle immagini dell' Or- 
sino altre epigrafi della stessa fatta. 

1 rimanenti marmi scritti formavan la base d’ al- 
tri tre ermi, uno che ha la metà anteriore dei 
piedi scolpita in maniera che dovea rimanersi fuor 
del pilastro , in quella guisa appunto che appari- 
sce nelle immagini fasciate d’ oro , o di Diana di 
Efeso, porta il nome di Pindaro inciso in carat- 
tere più ordinario col sigma lunato, cosi; 
IHNAAPOC 
Pindarus 

nello stesso carattere è scritto il nome del poeta 
Bacchilidc , ma in genitivo 

BAKXTAIAOT (a) 

Bacchylidis 


(I) Ipparco figlino! di Pisistralo s’ avvinò il primo di 
scrivere negli ermi de’ molli sentenziosi e morali ( Ment- 
ito, Alt. Lcct lib. V, cap. VII). Forte d' allora invalse 
di apporre alle immagini di questi antichi savi che pre- 
pararono alla Grecia il secolo filosofico quelle sentenze 
loro più celebri che divennero quasi la lor divisa. 

(a) È ben raro trovarsi i nomi del soggetto rappresen- 
tato nel monumento in genitivo, specialmente nelle arti 
del tempo più antico. Non ne mancano perù esempli, e 
ne ha giù raccolti il sig. D. Michele Ardito, letterato na- 
poletano, nella erudita sua Illustrazione sT un antico vaso , 
edita in Napoli quest’ anno stesso* 
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«■EIA! AG 

Phidias . 

L’ immagine d un Greco celeberrimo artcGce scol- 
pita in erma la riguarderei come unica , se non 
mi fossi avvenuto in altro erma acefalo d’Eu- 
buleo figliuol di Prassitclc , scidtorc aneli’ egli frai 
riputati della Grecia, il cui nome ci sarebbe re- 
stato ignoto senza questo singolarissimo frammen- 
to (i). L’onorar del pari gli eccellenti artefici che 
gli uomini egregi nelle lettere c nelle scienze è 
una circostanza dell’antichità, che senza tali pro- 
ve non sospetteremmo forse ; particolarmente dopo 
d’aver letto nel Sogno di Luciano con qual dis- 
pregio delle arti del disegno e de’lor professori 
favelli la letteratura. 


(i) L'epigrafe di quoto marmo che appartenne già alla 
villa Negroni , dove si trova descritto nella Roma mo- 
derna del Venuti, ed ora si vede presso il valoroso scul- 
tore sig. Carlo Albaccini , è la seguente ; 

ETBOTAETC 

IlPASlTEAOrC 

Le opere de' figli di Prassitele soci rammentate sovente da 
Pau.sania come d’ eccellenti maestri. Da questa sola epi- 
grafe possiamo apprendere il nome d’uno d’essi - Plinio 
ci avea già informati che Ccfisodoro era l’altro, scultore 
aneli’ egli fra’ più rinomati ( lib. XXXVI, $ IV, n. 6 ). 
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B IiHTE *. 

Il ritratto di Biante , famoso saggio Dativo di Prie- 
nc in Ionia , e d’ origine Tcbano , ci si mostra 
per la prima volta autenticamente in questo mar- 
mo unico , dove lo determina l’ epigrafe sottoscrìtta 
contenente il suo nome e 1 suo motto : 

B1AX 

IIPII9ETZ [ sic ] 

Bìas Prieneus 

è scritto nel pilastro dell’ erma sotto il petto , o- 
messo il nome del padre come nell' altro di Cleo- 
bulo. Più a basso è la sua sentenza : 

Ol IIAEIZTOI 

ANeponoi 

KAKOI 

Plerique hominum mali (i). 

Questo vero apoftemma potea dirsi un corol- 
lario dì quell' altro di Piitaco, saggio anch'egli 
contemporaneo e annoverato fra' sette , il quale as- 


* Fu trovato nella villa Tiburtina di Cassio insieme 
cogli altri, de' quali è il più conservato. Ha intero tutto 
il pilastro, dove sotto l'epigrafe erano scolpite le parti 
virili. È alto sino al petto palmi due, once 5 , ed è di 
marmo pentelico. La santità dì N. S. ne fece acquisto 
dal fu Domenico de Angeli» gentiluomo Tiburtino insie- 
me con molti altri monumenti dello stesso scavo. 

(i) Sa queste epigrafi vedasi il già notato nel tomo I, 
tav. Tifi, p. 49/ (0 « 
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scriva %aZexòp èa~?>ìn> zp invai , esser cosa diffi- 
cile riuscire uom dabbene (t). 

Di Biante , delle sue semenze c de’ suoi scrìtti , 
seppur ve n’ebbe, chi vuol pienamente informarsi 
svolga Laerzio c Bruckero (a); io noterò solo 
clic il suo nome si legge male a proposito nel ca- 
talogo degli scrittori citati da’ latini autori de re 
rustica , ordinato ed edito dal Fabricio (3). 


(i) Platone in Protagora ; Laerzio , lib. I, cap. IV , § IV. 
A proposito del motto di Biante può notarsi che alcuni 
antichi interpreti di Terenzio, fra' quali Eugrafio, pen- 
savano clic il comico latino alludesse a questo apof lem- 
ma nel principio del prologo dell’ Eunuco colla seguente 
espressione : 

Si quisquam est qui piacere se studeat bonis 
Quam plurimis 

come se avesse detto piacere bonis magìs, o potius quam 
plurimis, intendendo con quest' ultimo i malvagi, secon- 
do Biante. Ma falsa è tale interpretazione, e bonis quam 
plurimis va tutto unito , secondo che han qui rilevato i 
moderni critici. 

(a) Laerzio , lib. I, cap. V -, Bruckero , Hist. Phil. t Per. I, 
par. Il, lib. I, cap. a, § 7. 

( 3 ) Billioth. Latina riordinata da Emetti , lib. I , 
cap. 11, pag. 4 o ; Col «lineila nel passo ivi citato dice 
soltanto che Mcnandro e Diodoro, scrittori allegati da lui, 
essendo Pricnei aveaa patria comune con Biante uno dei 
•ette saggi. 
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TAVOLA XXIV. 

Erma doppio di Biaicte f. Talete *. 

B ritrailo di Biantc , certificato abbastanza dal 
confronto del monumento qui innanzi edito, ci dà 
luogo a congetturarti di chi possa essere l’ effigie 
incognita che gli è congiunta. 

Richiamando le osservazioni esposte alla tav. XX, 
sembrami assai probabile che questa immagine 
sia di Talete. Egli non solo fu uno de’ sette saggi, 
ma gli scrittori nell’ aggiudicare ad alcuno d’ essi 
il primo luogo in quella schiera si dividevano fra 
lui c Biantc (c): ecco un motivo d’ unirli non 
comune cogli altri cinque. Ma Biante e Talete 
erano compatriotti , nativi della stessa regione cioè 
dell’Ionia, e secondo alcuni ebbero ambedue co- 


* Fu trovato anche questo nella villa Fouseca sul Ce- 
lio insieme coll' altro edito sopra alla tav. XX. È scol- 
pito io marmo pentelico , alto dalla sommità del capo 
sino a tutto il petto palmi due e un quarto. 

(i) Laerzio, lib. I, cap. i, § i, dice che Talete 
vpQTOQ aopòc ópopdoSr? , fu il primo a ottenere il ti- 
tolo di sapiente i c nel cap. V, J i, narra all’ incontro 
che Biante fu reputato da Satiro degno da anteporsi agli 
altri soffienti, vpoxexpipèpoc top éxrà vxò rov Za- 
Tvpv j al $ VI poi reca un luogo d' Eraclito in cui si 
dice che di Biante era più illustre la fama che degli 
altri, ov xXeiov Xópo; % top dÀÀtìP. L’ opinion co- 
mune però fu poi per Talete. 
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mime l’antica origine (i): erano amici (a); e fi- 
nalmente i lor nomi si trovavano congiunti negli 
elenchi de’ sette» si in quello d’ippodoto, sì nel- 
l’altro di Dicearco (3). 

Non è dunque lieve o capriccioso il motivo su 
cui mi determino a riconoscere nel ritratto inco- 
gnito il Sembiante di questo celeberrimo saggio, 
il primo forse bagli uomini a dar metodo e si- 
stema al sapere , che fu .poi detto filosofia. 

Questo ritratto è nuovo per gli antiquari , giac- 
ché le immagini fin qui presentatene dagl’ icono- 
iogi sono riconosciute apocrife , essendo stato mo- 
dernamente aggiunto il nome greco di Talete a 
quel marmo eh’ è servilo pur di prototipo a lai 
supposti ritratti (4). 

TAVOLA XXV. 

pEltlANDHO \ 

Ecco un’ altra effigie che dobbiamo assoluta- 


ti) In Laerzio, lib. I, c. V, $ 1 1 , leggesi che Riante 
discendeva da antenati T ebani, e cap. t, § i, si nar- 
ra che I* orìgine di Talete derivava dalla schiatta dei 
Telidiy i quali traevano da Cadmo stesso il loro principio. 

(a) Vedasi la lettera di Talete a Solouc presso Laer- 
zio, ivi, S *6* 

(3) Laerzio, ivi § 1 4 > Dicearco incominciava il suo 
Catalogo da questi due , Talete e Biante. 

(4) Leggasi la prefazione dell’ Orsino stesso all’ edizione 
romana delle sue Immagini. 

* Alto sino a tutto il petto palmi due e once tre, scoi- 

Museo Pio-Clem. , Voi. VI. x8 
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mente alla villa di Cassio, ne* cui ruderi si è con- 
servata col nome e coll * apoftemma che ce l'han 
fatta conoscere per la prima volta. È pur nota- 
bile che mentre l’ odio della tirannide avea fatto 
da molti scrittori escludere Periandro , che fu re 
e tiranno , dal novero de* sette savi , la sua im- 
magine fosse nulladimeno collocata fra quello stuolo 
nel Museo stesso d’un tirannicida. 

Ne può dirsi che sia questo il Periandro Am- 
Lr ac io le, che alcuni vollero sostituire in quel pó- 
sto al re di Corinto ; l’ epigrafe non ne lascia 
dubbio, che nc contrassegna cosi il padre c la 
pania ; 

IIEPIANAPOS 
KTfEAOT 
KOP1N0IOS 
Periander 
Cjrpseli [ fiUus ] 

Corinthius • 

U suo motto già noto è il seguente : 

MEAETH nAN 
Meditatio est totum 

verissimo assioma, onde apprendere a diffidar dei 
talenti naturali che non si coltivino , c a non pre- 
sumere mai di ritrar gran lode da ciò che si fa 
senza studio (i). 


pilo in marino pentelieo. L* erma è rotto immediatamente 
•otto l’ apoftemma. Fu trovato, come si è detto «opra, nel 
Cassiano di Tivoli. 

(t) Con piii chiarezza d’ ogni altro par che abbia reso 
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Conosciuto lina volta questo ritratto, panili di 
ravvisarlo in un erma Capitolino sinora incogni- 
to (i), eh’ è forse il medesimo ch’era presso t 
Cesi, già edito senz* alcuna denominazione fralle 
Immagini d* Agostino Veneziano (a). 

Non mi dipartirò dal mio stile , non toccando 
qui nulla o delle massime o della vita di Pc- 
riandro. Solo mi sarà permesso osservare che 
forse all’ avversione eh’ ebbero i greci pel gover- 
no d’ uno solo debbonsi in gran parte que’ rac- 
conti delle iniquità e fierezze di lui che si leg- 
gono nelle storie. Non dirò che mal vi si con- 
fanno le sue massime e i suoi dettati : una tale 
contraddizione ha nella vita esempli troppo fre- 
quenti ; ma sembrami che vi si opponga l’ epi- 
gramma stesso onorifico , da’ Corinlj , che non ub- 
bidivano allora ad alcun suo discendente , inciso 
dopo la sua morte sopra il cenotafio di Pcrian- 
dro (3). Inoltre la pacifica durata del suo gover- 


in latino questo principio l’ anonimo autore d' un epi- 
gramma che 'si trova soggiunto alle poesie di Sidonio« 
Dice questi, parlando di Periandro, 

111 e ni lui rerum fieri iubet immeditatum. 

Ausonio e Sidonio stesso l'han trasportato in più luoghi 
sempre con qualche ambiguità: come per esempio il pri- 
mo nc’ Sapienti V esprime cosi : 

Meditationem id ette totum quod geras. 

(i) Tom. I, Museo Capital tar. XLIX. 

(a) Stampate in Aoraa l'anno i56g, in 4; alla tavo- 
la XXXIII. 

(5j Laerzio, lib. I, cap. VII, § HI- 
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do di ben quarani* anni , in picciolo stato e pieno 
d’ idee democratiche , non concilia molta credenza 
a que’ costumi tirannici che di lui si ricordano. 

TAVOLA XXVL 
Pitagora *. 

La presente immagine è ben lontana dalla cer- 
tetra delle precedenti. La denominazione sopra- 
scritta non è fondata su d’ altro , che su conve- 
nienze di semplice congettura. L’ effigie di que- 
sto celebratissimo fondatore della scuola Italica, 
scuola fertile di gran matematici e di prudentissi- 
mi legislatori, ci riman consegnata su d’ alcune 
monete di Samo , che oltre 1’ essere di mediocre 
artifizio, rappresentano tutta la figura di Pitagora, 
c quindi assai indistintamente ne adombrano le 
sembianze del volto c la fisonomia (i). Una di 
queste , che ho veduta io stesso in mezzana for- 
ma coll’immagine c ’l nome dell’uomo illustre (a), 

* Alto sino a tutto il petto palmi due e un quarto , 
scolpito in marmo pentelico. Fu acquistato per ordine di 
N. S. 

(i) Possono vedersi presso gl’ Iconologisti , e cosi in 
Gronovio { Thet. antiy. Grate., tom. II, 4<>) e altrove. 
Nel Museo Capitolino ( tom. I , tav. XXX 11 ) è denomi- 
nato Pitagora l’erma d’ un uom macilento, e di sì poco 
dignitosa Csonomìa , che mal corrisponde a tutto ciò che 
Jamblico, Porfirio, Laerzio delle sembianze di Pitagora 
ci han tramandato. 

(a) È presso monsignor Onorato Cattaui , altre volte 
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par clie somigli nell' insieme del volto alla testa 
del presente erma , ed La come questo circon- 
dato il crine d* uno strofìo o diadema. 

Tale ornamento, di cui fra’ filosofi alibiam ve- 
duto decorarsi Platone, si attribuì sovente a que- 
gli uomini clic per ingegno o per circostanze me* 
ravigliose furono reputati quasi divini: a niuno 
perciò si convenia meglio che a Pitagora , il quale 
come un nuovo Apolline era da’ suoi discepoli ri- 
guardato , la cui nascila predetta dalla Pizia , la 
cui anima dalla memoria soprannaturale delle sue 
diverse trasmigrazioni si credeva su tutte le altre 
divinamente nobilitata. Egli che non fu del tutto 
alieno da tal fatta d’ imposture , conosciute da lui 
per un mezzo efficace di regnare sulle opinioni, 
anche nel cullo della persona cercava affettare una 
certa apparenza di sacra e sovrumana cosa , ve- 
stito sempre di candide spoglie , c coronato le chio- 
me d’aureo diadema (i). L’aspetto suo somma- 
mente venerabile, c, non ostante l’austera sua 
istituzione, anche oltrepassalo il cinquantesimo se- 
sto anno soprammodo venusto, rilevato da quel- 
l’abbigliamento rapiva gli animi de’ riguardanti (3). 
Tali circostanze quadrano coll’ effigie proposta, la 


1 icordato in quest’ opera. La gentilezza di questo colto 
signore mi permette poterne aggiungere un disegno in 
fine del tomo. 

(1) Diano, Var. fust ., XII, cap. 3 a. 

(a) Vedutisi gli autori citati dal Bruckero, Uist.Phil., 
Per. I, par. II, lib. II, cap. io, § 11. 
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quale certamente piò di qualunque altra sinor pub- 
blicata può degnamente difendere questo nome (i). 

TAVOLA XXVIL 

Sofocle *. 

Il presente bustino conserva nel petto la greca 
epigrafe in parte mancante , ma pure abbastanza 
intera per supplirne facili riente il principio, e rav- 
visarvi il nome del principe della greca tragedia. 
Le lettere 

. . . 40KAHC 

son chiaramente il resto del nome 

CO0OKAHC 

Sophocles. 

Che se mai se ne volesse immaginare altro della 
desinenza medesima per porre in questione que- 

(i) Nella piccola collezione Vaticana dì Clemente XI 
era stato imposto il nome di Pitagora ad un erma pur 
diademato come questo è, dal che sembra che a mon- 
sig. Bianchini, da cui dirigevasi quella raccolta, non 
fosse sconosciuta una medaglia sìmile alla poc' anzi alle- 
gala. Le forme del volto per la corrosione del marmo 
non vi sono abbastanza distinte. Quest’ erma è ora nel 
portico del Pio-Clcmentino. 

* Alto sino a tutto il petto palmo uno e once tre e 
mezzo, scolpito in marmo lunense. Fu trovato nello sca- 
vo degli Orti Carpensi, in oggi delle Mendicanti al tem- 
pio della Pace , ed acquistato dalla munificenza di N. 
S. insieme cogli altri monumenti scoperti nello stesso sca- 
vo, ed accennati nel nostro primo volume, tav. IX. 
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sio autentico ritrailo del sommo tragico Ateniese» 
la simiglianza deJ nostro marmo coir immagine del 
clipeo Famesiano che ha il nome stesso, ed il 
diadema che pur come in quello gli avvince il 
capo, correbbero ogni ambiguità (i). Questo fre- 
gio , secondo che si è accennalo , in personaggi 
non di regia fortuna , è quasi un simbolo d’ apo- 
teosi: c comecché ad ogni eccellente poeta possa 
in certo modo adattarsi, a* quali i titoli di sacri o 
divini ingegni ha spesso attribuiti la meraviglia 
delle nazioni, pur d’ ale uui è piu particolare, ai 
quali le circostanze della lor vita , o gli onori della 
tomba e memoria loro , 1* lian reso più proprio. 
A pochi perciò può convenirsi piucchè a Sofo- 
cle un tal fregio, poeta ebe fu pe’ suoi talenti 
creduto degno di conversare anche vivo cogli 
stessi dei (a), e dopo la cui morte si disse che 
Bacco, il tutelar Nume degli scrittori teatrali, ap- 
parisse al capitano de’ Lacedemoni che si tratte- 
nevano ostilmente attorno d’ Atene, imponendogli 
di onorar cogli eroici e mortuali onori nel de- 
funto Sofocle la novella Sirena della greca poe- 
sia (3). 


(i) Fabri, Imag. , n. i3G. 11 Bellori lo dà senza il dia- 
dema , e così dopo luì il Gronovio ( Thes. antiq. Gr. , 
toni. Il, 6i ), ma è nell’ originale. 

(%) Plutarco in A 'urna dice eh’ Esculapio stesso fa vi- 
sibilmente ospito di Sofocle mentre questi viveva, c che 
rimanevano sino a' suoi tempi delle prove di si meravi- 
gliosa avventura. 

(3) Fausania, Attica , o sia lib. I , cap. ai } Plinio, lib. VII, 
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Ciò basterebbe per la denominazione della ef- 
figie e per le sue circostanze , n»a è necessario 
fare avvertilo Y osservatore che il ritratto sinor 
creduto di Pindaro nelle collezioni di marmi an- 
tichi, è chiaramente il medesimo col presente; 
che perciò falsa dovrà aversi quella denomina- 
zione , c falsa T epigrafe che lo ha fatto cono- 
scer per Pindaro in un marmo Capitolino , del 
che già dubitavano i più avveduti anche prima 
del decisivo confronto del nostro monumento (i). 

L’immagine di Sofocle nel picciol clipeo Far- 
nesiano non era stata sufficiente a provar falsa la 
denominazione dell’ erma Capitolino per più mo- 
tivi. Perchè l’ effigie di Sofocle non è in quel 
marmo di anguste dimensioni ugualmente chiara 
che nel nostro , e oltracciò alquanto corrosa : per- 
chè le stampe , tranne quella incisa dal GaDeo ba- 
gli Uomini illustri del Fabri , n erano poco fe- 
deli; perchè finalmente il marmo originale ignoto 
agli antiquari c a’ curiosi stavasi appiattato in un 
armadio del palazzo Farnese alla Lungara. Ora 
che si conosce per Sofocle l'immagine che sin 
qui era creduta di Pindaro, e che s'incontra in 
diversi Musei , cesserà la meraviglia , come essen- 


§ 5o: Sophoclem , tragici cothurni prìncipe?» , dcfunctum 
òCpeiiri Liber pater iiissit t obsidentibus moenia Lace- 
daemoniis : Lymndro eorum rege in quiete saepe admo - 
nito , ut paterctur humari delicias suas. 

(i) Museo Capitolino , tomo I, n. 58. Questa imma- 
gine è stata ripetuta per Pindaro comunemente. 
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do r effigie d* Euripide cotanto ovvie , cosi rare 
poi fossero quelle dell* altro tragico suo contem- 
poraneo, e che T antica letteratura gli preferiva. 

TAVOLA XXVIII 

S !•* 

Euripide \ 

Al ritratto di Sofocle espresso nella tavola an- 
tecedente aggiungiamo in questa le due immagini 
d’ Euripide e Socrate nell’ ordine stesso come 1 * O- 
racolo Delfico gli aveva enunciati , arrogando al 
primo , cioè a Sofocle , il titolo di Sapiente , ad 
Euripide quello di pih Sapiente , cd all’ ultimo di 
Sapientissimo (i). 

Le immagini d’ Euripide sono delle pili fre- 
quenti fra quelle degl’ illustri uomini. Forse la mo- 
ralità de* suoi scritti lo facea presso i Romani an- 

* Alto palmi duo e un tento , scolpilo in marmo pen- 
telieo. E antica la sola maschera sino a tutto il labro 
superiore , il rimanente è riitaurato secondo gli altri ri- 
tratti di questo tragico. Era presso il piti volte lodato 
■cultore sig. Carlo Albaccini. La santità di N. S. ne or- 
dinò l’acquisto. 

(i) Suida , v. otHpót: 

Zopoi ZopoxÀifi, ffOpózepoQ fi' EvpiTitJq; , 

’A vSpùv & àxàrrov 'Loxpàxr^ tropuraxot;. 

De’ fondati dubbj sulla verità di quest’oracolo, peraltro 
assai antico, possono leggerai dedotti con buona crìtica 
in Brucierò, Hìst. PhU. Period. 1, lib. II, cap. a , $ 5. 

Museo Pio- C lem. Voi. VL 19 
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teporre a Sofocle benché alquanto più artiiizioso 
nella scena e limato nella elocuzione (i). 

Un erma Fame si ano col nome greco rende 
sicura questa immagine, ed avrebbe dovuto farla 
ravvisare in tre marmi Capitolini ascritti senza ra- 
gione ad Esiodo (a). 

Aggiunta dell.' autore. 

La notizia d’un raro monumento del Museo 
Borgia a Velletri comunicatami gentilmente dal- 
r eruditissimo Porporato di questo nome, mi è 
pervenuta troppo tardi per poterla a suo luogo 
inserire , ma pure a tempo per soggiungerla ora 
qui. Consiste in un erma doppio come i nostri 
delle tavole XX c XXIV , le cui teste sono però 
in gran parte delritc : ma l’ epigrafi greche delle 
quali è insignito da ambe le facce sono assai cu- 
riose e si leggono così: 

COAC&N GEHKCCTIAOr 
A0HNAIOC COflOC 

• io 

elTGininUHC . PìH . . APXIAO . 

•io 

..AAAMGUNIOC TPAT .... 
IIOIHTHC 


(i) Insigne è la statuetta d* Elirìpide lirsigera, colla 
pota de* suoi drammi nel marmo che. gli fa spalliera, ri- 
portata ne' Monumenti inalili di Winckelmann , n. 168. 
(a) Museo Qipitol . , tomo I, tav. XLJV. 
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Solon Execcstidae [ filius ] 
Jthenicnsis Sapiens 
Euripides Mnesarchidae [filius ] 
Salaminius Tragocdiarum 
Poeta. 

Olire il nome del padre d’ Euripide Mnesar- 
chide , e non già Mncsarco corno altri hanno 
scrino , è pur notabile questo marino per 1* unio- 
ne de’ due uomini illusil i Solone ed Euripide , i 
quali chhcro per patria comune V isola di Sala- 
mina. Ciò conferma quanto abbiamo congetturato 
sulle ragioni d’unire insieme i ritratti di tali uo- 
mini , a proposito delle teste addossate di Biante 
e di Taletc ambedue Joui Asiatici. Solonc , la cui 
patria Salamina era abbastanza cognita, è qui chia- 
malo Ateniese come cittadino d’ Atene, di cui Sa- 
lamina consideravasi per un Pago o Demo , e 
come legislatore di quella famosa repubblica : ma 
d’ Euripide, che potea piu* cl damarsi Ateniese con 
quasi pari motivo , si è indicata precisamente Sa- 
lamina per patria, onde si conoscesse questa sua 
relazione particolare con Solone, cagione forse di 
averli congiunti iu quest’ erma. Oltre di che Eu- 
ripide non era talmente poeta che non potesse fra 
i sapienti aver luogo; c Solone era fra gli altri sa- 
pienti il più poeta. 


$ a: 
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Socrate *. 

La frequenza di questo ritratto, e il suo cor- 
rispondere con tanta esattezza a quelle sembianze 
che ci descrive in Socrate l’ antichità , bastava a 
fargli attribuire la sua vera denominazione, anche 
senza gli ermi scritti che ce ne assicurano mag- 
giormente (1). Uno di questi è il Famesiano, che 
oltre il nome del filosofo ha nel pilastro una as- 
sai notabile greca epigrafe, la quale non avendo 

* Alto palmi due e un terzo, di marmo greco , fu tro- 
valo negli scavi di Homo-vecchia , ordinati da N. S. Ve- 
devi cipollaio sopra un erma acefalo già della villa Ne- 
grotti , che ha scritto nel pilastro il nome di Socrate. 

( 1 ) Il naso di Socrate cimo, gli occhi in fuori, la te- 
sta calva, sono provati con Ionia evidenza, che invano 
Ita tentalo il Fabrizio ( Bibita ih. Gr., Lib. II, cap. 33, 
$ 5o ) di porre in dubbio la caricatura di questo savio, 
ebe poteva ciò non ostante avere una interessante e non 
ingrata fisonomia. Vedasi Brucierò, 1. e. , § 3. La ras- 
sembianza del volto di Socrate co* Sileni già dagli ami- 
chi inculcala è stata cagione che Giovanni Chifllci ha 
preso , in un opuscolo intitolato Sacrate * , per allegori- 
che immagini di questo filosofo alcuni capricciosi innesti 
di maschere Sileniche c di vari simboli , che ora si co- 
noscono col nome di chimere, e grilli dicevansi dall' an- 
tichità. Le maschere usate ne* Baccanali , c ammassate 
insieme con altri ornamenti c utensili , par che abbian 
data occasione a simili scherzi. 
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io veduto edita, ho stimato opportuno soggiun- 
ger qui in nota (i). 

Più d' un erma di Socrate è nella collezione 
Pio-Clementina. 11 nome che si legge iu uno di 
essi così : 

CoKPATHC 

è genuino , ma quell’ erma era acefalo , e la te- 
ista sostituita vi è stata attamente sì, ma recente- 
mente riposta. 


(i) EroorNTNnpo 

TONAAAAKAIAEIT0I 

OTTOSOIOZTUN 

EMGSMHAEMAA 
ACinEI0E£ .... 
HTaiAormoEAi'J 
MOI .... ZOME 
WOIBEATISTOS 
«A1NHTAI 

’V.yù oi ne vpàroe , òMi xaù àci roiovzo ( , owc 
eoe iuòe filtri óXXo ertfàeaSou V T o Xòya , ó; de 
(tot tlijaloutya £!èXzuno<; tpaitrinu. 

Che in latino può tradursi così* 

Aon ego ab hoc primum tempore sed ita semper me ha- 
bui , ut nulli meorum aus cult arem magis quam rationi t 
quaecumque co niec tanti mihi potissima videretur. 

Questo assioma contrario alla filosofia settaria era forse 
attribuito al nostro filosofo negli scritti di qualche So- 
cratico ( se ciò vi si trovi ancora non mi riesce di cer- 
tificarlo ), e lo avrà fatto incidere perciò sotto il suo er- 
ma un amatore della Eclectica filosofia, nullius addictus 
iurare in verba magiari. 
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TAVOLA XXIX. 


Pericle *, 

Il ritratto di questo illustre Ateniese, ugual- 
mente celebre nella storia civile che in quella 
delle lettere e delle arti , si è dovuto agli scavi 
che la munificenza di Nostro Signore fece prose- 
guire a sue spese ne’ colli Tiburlini, ove si con- 
gettura essere stata in antico la villa di Cassio , 
anche dopo che poteansi que’ luoghi credere esau- 
riti dalle ricerche e dai ritrovamenti fattivi già con 
gran fortuna da’ privati. Contemporaneamente ne 
uscirono a luce due ermi di Pericle, il primo c ’l 
più singolare de’ quali per arte e per conserva- 
zione è rappresentato in questo disegno (i); ed 


* Alto dalla sommiti dell' elmo sino a tutto il petto 
palmi due e tre quarti. Fu trovato vicino a Tivoli nello 
scavo altre volte ricordato della Pianella di Cassio , fatto 
proseguire a spese di Sua Santità dopo che altri vi ave- 
vano dissotterrato tanti monumenti che a suo luogo si 
sono accennali. L' erma è di marmo pentelico o sia ci- 
polla. 

(i) L‘ altro fu dato al sig. Gavino Hamilton in contrac- 
cambio degli ermi doppi editi sopra alla tav. XX e XXIV. 
Questo passò iu Inghilterra nella ricca e sceltissima col- 
lezione del sig. cav. Townley , e fu edito in Londra l'an- 
no 1787, nel tinaie del capitolo V del tomo II della 
bell’opera di Stuart Antùputies of Athens. Il ritratto è 
gairato, e simile del tutto al nostro; ha pur l’epigrafe 
greca al petto, ma in una linea sola, e contiene sempli- 
cemente il suo nome 

nEPIKAHS. 
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ha nel pilastro la sua vetusta iscrizione del cacai* 


Un terzo erma di Pericle «enea iscrizione sino allora in- 
cognito , ma reso poi chiaro con questa scoperta , esiste- 
va già in una villa di Roma ; ora più non vi si vede. 
Sembrami questo il luogo opportuno di fare osservare al 
lettore essere molto frequente negli scavi di antichità il 
ritrovamento di pezzi raddoppiati, come si è detto essere 
avvenuto degli ermi di Pericle. La villa Adriana ha som- 
ministrato di ciò i più splendidi esempli. Due simulacri 
simili, copie ambedue del Discobolo di Mirane , vi fu- 
rono dissotterrati V anno scorso nel sito della villa Fede, 
uno acquistato da Mostro Signore, l’altro dal sig. Jen- 
kins. Due are triangolari allatto simili anche nc'lorbas- 
airilievi rappresentanti tre Gcnj di Marte coll’ elmo, la 
spada e lo scudo del Marne trovate nello stesso luogo 
ebbero lo stesso esito. Si noti che nel Museo Rircheria- 
no ve n’ha una terza del tutto conforme, e rinvenuta 
parimente ne’ ruderi Tiburtiui di quella delizia imperiale. 
"Nello scavo del Colombaro per la via Appia, ricordato 
alla tav. XV , si scoprirono due statue eh* erano ripeti- 
zioni del Mercurio detto l’ Antinoo di Belvedere, edito nel 
nostro tomo I, tav. VII, fra di loro simigliantissime , 
sennonché una delle due era di più esatto lavoro, coinè 
sovente in tali casi suole osservarsi. Negli scavi attuali di 
Ronui’vecckìa si sono trovati tre putti in allo di stran- 
golare un’anitra, tutti perfettamente simili a quello del 
Museo Capitolino ( tona. Ili, tav. LXTV ), non però eguali 
affatto nel merito d’ arte. Lo stesso dee pensarsi della 
maggior parte di que’ simulacri doppi che si trovano, e 
più si trovava» prima, nelle collezioni , come gli altri due 
Mercuri simili al citato Vaticano detto 1 ’ Antinoo, eh’ e- 
rano in villa Matlei , i due Ercoli Farnesiani leggermente 
differenti nella composizione ed uguali nella mole ; le due 
M use del palazzo Lanccllotli , una delle quali è ora nel 
Fio-CIcmcntino , pubblicata nel nostro tomo I, tav. XVII, 
pag. 120. Lo stesso può dirsi di tanti altri monumenti 
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tere stesso quadrato, con clic ahbiam veduto es- 
ser notate quelle de' sette savi, costi 
nEPlKAHS 
EASeinnor 
A6HNA102 
Pericles 

Xanthippi [filius ] 

A theniensis. 

D lavoro della testa è assai più elaborato e fi- 
no che non soglia essere ordinariamente negli er- 
mi de' ritraiti illustri , e la nobile semplicità del- 
1’ arte greca si mostra nell’immagine di quel gran- 
d’ uomo che diè sì bel campo a’ talenti di Fidia 
e d’ Iclino , e a cui si debbe la prima epoca c 
forse la più luminosa della perfezione e dello splen- 
dore delle ani belle. Alcuni pensarono che il so- 
prannome d’ Olimpio che ottenne egli da' suoi con- 
temporanei , più che alla felicità delle sue im- 
prese in pace ed in guerra, o alla forza della sua 
tonante eloquenza , si riferisse alla grandiosità e 
alla munificenza delle sue fabbriche colle quali 
abbellì Atene e la Grecia , e vi fissò la mcravi- 


chc nelle memorie degli scavi si legge essersi trovati col 
Jor duplicato. Pare che gli antichi Romani amassero l’ eu- 
ritmia, o come diciam la simmetria, sino a questo seguo 
di replicare ne’ siti corrispondenti il simulacro medesimo, 
senza neppur variarne l’azione da destra a sinistra, con 
che ottenevano il vantaggio di vedere contemporanea- 
mente e quasi con un sol colpo d’occhio in due diverse 
laterali vedute la figura medoiiua. 
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glia di tatù i secoli (i). Alla quale opinione par 
che suffiraglti il veder da’ Greci imposto il sopran- 
nome stesso all’ imperatore Adriano (a), i cui 
genj fur tutti pacifici, e che si studiò, d’abbellire 
il mondo romano con sontuosi edifizi, e più di 
ogni altra città Atene stessa , dove perfezionò il 
gran tempio di Giove ad emulare il Partenone e 
i Propilei di Pende , e dove il titolo ottenne di 
nuovo fondatore. 

Pericle nel nostro marmo ha il capo coperto 
della celata , come Plutarco c* insegna essere egli 
stato effigiato dagli scultori , i quali si studiava» 
cosi di nascondere la forma della sua testa straor- 
dinariamente grande e dilatata verso l’occipizio (3), 
difetto unico della sua persona, che pareggiava 
nel resto tutta l’avvenenza di Pisistrato, come ne 


(i) Pluurco in Pericle , tomo I, pag. 344 > td. Brjani: 
Mai i oi Ttvèi àsrò rùv ol s btóapijtn Tqv iróAir . , . 
’OXvpXiOV avrò* dovrai rtpooayopev^vtu: Preten- 
dono alcuni che il soprannome d’ Olimpio gli fosse im- 
posto per gli ornamenti onde abbellì la città. 

(a) Spanti. , de usa et praest. num. , tom. li, disi. XII, 
§ i3; Buonarroti, Meddglioni , p. 317 . 

(3) Plutarco, ivi , pag. 33 q : Tà (lèv aXXa ryv iàtav 
tov aùparoQ àpsprlov , rjpoprfxt} di rrjv Mttpakqv 
se ai 0jTvpp.tr por. o%tv ai pèv tutorie àvtov aftàòv 
arai rat Mpavtat ire piè porrai , pìj fivXopèvur , oc tot- 
Mt , TQt reyntov i$ovetDi$eiv : Non avea nelle sue sem- 
bianze difetto alcuno , sennonché nel capo eh' era bislun- 
go e sproporzionato: onde avviene che le sue immagini 
son quasi tutte coperte d‘ elmo , non volendo t a quel che 
sembra , gli artefici rilevare questo suo difetto. 

Museo Pio-Clem. Yol. YL 


ao 


rH 

rappresentava con mirabile rassomiglianza tutte le 
forme. 


TAVOLA XXX. 

Aspasia *. 

Assai fortunato e singolare accidente è stato 
quello , che da* cavamenii falli in sili mollo lon> 
tani e diversi 1’ uno dall* altro , per arricchire di 
monumenti il Museo Pio-CIementino , sieno usciti 
per la prima volta i due ritraiti sino a quel punto 
ignoti d* Aspasia e di Pericle. 

• Questa donna cotanto celebre , che dal molle 
clima e da* raffinali costumi dell* Asia soggetta , 
fu la prima a portar nella libera Grecia quella stu- 
diata e dotta eloquenza che Pericle apprese da lei, 
ebe Socrate ammirò , e che i talenti ateniesi por- 
tarono poi al sommo della sua perfezione, dove- 
va tanti suoi pregi all* emulazione eh’ ebbe per 
un’altra famosa donna, Targelia di Milcto sua com- 
piili ìoua, giunta per tal via a valer molto nella 
corte de’ Satrapi che governavano pel gran re le 
città greche dell’Asia (i). 


* Tutto l' erma i allo sino alla base palmi sette e tre 
quarti, nella proponione stessa in cui si vede inciso in 
due vedute. £ di marmo pentelico , e fu trovato negli 
scavi più volte mentovati di Castro-novo, o sia della 
Chùtruccìa , sul lido del mare , poco discosto da Civita- 
vecchia , intrapresi per ordine di N. S. 

(>} Di tutto ciò può vedersi Plutarco in Pericle , e 
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La mediocrità delJo scalpello ond’ è condotta 
questa immagine non lascia risaltare gran fatto lo 
naturali attrattive d’ Aspasia , colle quali illuminò 
i suoi talenti: ed assai poche ne può rappresen- 
tare un marmo dove nè la delicatezza della car- 
nagione , nè la vivezza degli occhi si può ritrar- 
re. Forme abbastanza regolari e fìsonomia signi- 
ficante si distinguono ancora nell’ erma , dov’ è 
se ulta coperta d’ un velo , come per l’ ordinario 
soleano comparire in pubblico le donne greche , 
ma col crine elegantemente calamistrato come si 
conviene a colei che non credevasi autorizzata 
delle sue qualità straordinarie a trascurare i pic- 
cioli e comuni mezzi di piacere , sempre più si- 
curi come più naturali 

L’invidia delle altre donne, la sua luminosa 
comparsa , c la potenza di Pericle che diventò 
suo marito , T esposero a passeggierei ma violente 
contraddizioni , c alla malignità del teatro , che si 
compiaceva satirizzare con molla indecenza quei 
difetti che non vanno ordinariamente disgiunti da 
tanta cultura. 

Gl* Iconografi voleano avere un ritratto d’ A- 


ci b che da altri è andato raccogliendo il Bayle nell’ ar- 
ticolo PericleSf nota (O) del suo Dizionario. La storia di 
Aspasia scritta dal Burigny, di cui si legge un estratto 
nel tomo XXXI della Storia deir Accademia delle Iscri- 
zioni, ec. r non contiene cosa che non si legga nella ci- 
tala nota del Bayle, quantunque il Burigny lo tacci di 
grave omissione per non ayer in quella sua opera douato 
ad Aspasia un articolo. 
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spasia; si eran perciò avvisati dì riconoscerla nella 
fisonomia d’una Minerva armata, incisa indiaspro 
rosso dall’ artefice Aspasio (i). Questa gemma che 
è nel Museo Imperiale è stata di nuovo pubbli- 
cata dal sig. Eckel che ba dileguato- l’ equivoco 
di cui già si erano avveduti parecchi antiquari (a). 

D nostro erma ha scritto nel basso del pilastro 
il nome della donna illustre così: 

ACnACIA 

Aspasia. 

E quantunque il marmo sia spezzato» non v* ha 
dubbio dalle commissure che non formasse un sol 
tutto con questa singolarissima effigie che ador- 
nava probabilmente qualche delizia romana sul li- 
do del Tirreno presso alla colonia dc’Castrono- 
vani. 

TAVOLA XX XL 

Alcibiade * 

Il ritratto d’ Alcibiade si conosceva e ai produ- 
ceva dagl’ Iconografi ; e quantunque non fossero 


(i) Canini, Iconografui, n. XCU. Anche l'Haym ( 7 V- 
soro Brinati tomo I , p. 189) ha voluto riconoscere 
Aspasia in una testa gaivaia di Minerva, come in un'al- 
tra avea già ravvisato Pericle. Errore già rilevato nelle 
note alla tradution latina. di quell'opera. 

(a) Steseli , Gemme, tav. XIII j Lckcl, Choix de pier • 
ra de C Em/iereur, pi. 18. 

* Alto dalla sommità del capo sino a tutto il petto 
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abbastanza certi e notorj i monumenti da’ quali era 
stato fissato (i), convien dire che que’ riscontri 
che avcano servito di norma a determinarlo non 
fossero del tutto erronei , poiché veramente le im- 
magini che portarono sino ad ora il nome d’ Al- 
cibiade su tali motivi, alla nostra autenticata dal- 
r iscrizione non mediocremente rassctnbrano , spe- 
cialmente in quella caratteristica particolarità della 
barba divisa in minuti ricci quasi attaccati alla cute, 
che vestono come d’ una folta lanugine tutto il 
mento e 1’ ante rior sommità del collo sotto le fau- 
ci , appunto qual ci descrive Platone quella d’ Al- 
cibiade (a). 

palmi due e once tre, scolpito in marmo lunensc o di 
Carrara ; fu trovato alla villa Fouseca sul Celio insieme 
cogli ermi doppi editi sopra alle tavole XX e XXIV, e 
acquistato per ordine di N. S. 

(t) Patri, hruig. I llu.<t r . , u. 4 » Bottali , Museo Ca- 
pì tol. , tomo I, tav. XVI, 

(a) Platone , in Protagora t ci dipinge Alcibiade , jró- 
ytìVOQ t KroxtftxÀdfieHHt, tutto pieno di barba ai di rotto 
del mento. I ritraiti d’ Alcibiade ci mostrano chiaramente 
che nel vocabolo v%roxtfiX?.dfievo^ 1* particola sub ( vxò ) 
componente non dee restar oziosa come altrove nell' uso 
del composto medesimo, ma che ha qui un significalo 
reale da non potersi facilmente rendere in altra lingua 
con una sola voce. Se in questo ritratto d’ Alcibiade non 
ritroverà taluno quella straordinaria avvenenza che lo rese 
ne* suoi anni giovanili principem forma ( Plinio , 1. XXXVI, 
§ IV, 8), e che poi lo facca sempre comparir dotalo di 
quella bellezza eli' è la più propria di ciascuna età della 
vita, dee ricordarsi e tutto ciò che abbiamo osservato sul- 
T apparenza dell’ effigie marmoree alla tavola precedente , 
e che lo scalpello non è in questo erma de' più felici. 
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11 nostro erma, oltre quest'apparenza che lo 
ravvicina alle divulgate immagiui del Ggliuolo di 
Clima, ha poi net dinanzi del pilastro le lettere 
AAK1B . . . 

la metà per V appunto delle componenti il nome 
AAK1BIAAHE , Alcibiade s , che in amico vi si 
dovea leggere tutto intero, e che rende oltre- 
modo importante e curiosa questa scultura, la 
quale dovrà servire ornai di esemplare onde ri- 
trarre le sembianze di quel singolarissimo Atenie- 
se, e dove riscontrare altre antiche immagini che 
gli possano appartenere. Di falli ho scoperto col sem- 
plice confronto del nostro marmo due aliti nobili 
monumenti che rappresentano lo stesso prodigioso 
uomo, uno de* quali è la sua statua ignuda nel 
Museo Pio-CIcmentino ( « ): V altro, il suo busto si- 
no a mezzo il corpo colla manca avvolta nel pal- 
lio , colla destra in alto di concionare, monumento 
prestantissimo pel lavoro c pel soggetto , trovato 
ne' suoi scavi Aricini, e posseduto da monsig. An- 
tonio Despuig già uditore di Rota, cd ora vesco- 
vo d’ Origuela , che nella scelta collezione in po- 
chi anni da lui adunata gelosamente lo custodi- 
sce (a). 

Alla importanza dell’ immagine congiunge il no- 


li) Edita già nel nostro tomo II, alla tav. XLK, ove 
parlandosi di questo erma, si dice per isbaglio trovato 
a Punì anello. 

(2) Di questo pregevole marmo , il quale è paranco ine* 
dito, se ne darà il disegno nelle tavole aggiunte sul fine 
del presente tomo. 
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Stro erma la singolarità d’ una seconda epigrafe nel 
lato destro, concepita in versi esametri, ma fram- 
mentata, eh’ è del seguente tenore: 

GICI^MOIATAAG AGOIOMONTM 
OIAT OMOIOI 

OIMGXPIMGNZcOTCITON . . . ON 
OTKQCOPoCIN 
ÀTTAP0IIHN .... 

La leggo e supplisco nel secondo verso cosi: 

E toiw poi Sv ààeXpoì óuùvviioi 9v‘ òp otot 
O l p*XP l P** tonai xòv {faot ovx taopòai 
’Avràp extp .... 

Sunt mihi duo fratres homonjrmi , duo simile s ; 
Qui usque dum vivunt Solem non adspiciunt: 
At postquam .... 

Di nome e di sembiante ambi simili 
Ho due fratelli, e non mirano il sole 
Infin che han vita: ma poi tosto , come . . ; 

Questi versi appartengono evidentemente ad al- 
cuno di quegli euimmi o indovinelli che i Greci 
appellaron con proprio nome grifi-, che furono 
molto in voga ne’ primi periodi della lor cultura, 
come Io erano già da secoli antichissimi presso 
la sapienza orientale. Costumarono enunciarli in 
metro , come in metro si proponevano ordinaria- 
mente dalle nazioni d’ Oriente , dalle quali i Greci 
imitavano in ciò il genio e l’usanza (i). Fra i 


(i) Il |»iii antico testimonio dell’ uso degl’ indovinelli 
Traile nazioni orientali è ne’ libri sacri al cap <4 dei 
Giudici • Fragli scrittori profani clic nc ragionano sono da 
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molti grifi de* Greci «ino a noi pervenuti , due ve 
ne ha cotanto per 1* espressioni e*I pensiero ana- 
loghi al nostro, che mi è forza non ometterli in 
questa esposizione. D primo è attribuito a Cleo- 
bulo, uno de* sette, ed è come siegue (i): 

Eif ó iraryp , xrat ’9e( 9è 9vó9exa • xòv 9è exdarq 
Kovpai è^rrjtorra 9tàvdt%a eìàoQ Z%wai t 
Ai per le vx ut èatnv ìòett , ai 9* avxe pilatrau 
’ASàraxoi 9e x* ìovac u àxo ipShrvS vox» diraumi. 

Uno è 7 padre e son dodici i suoi figli , 

Ciascun de* quali ha di diverso aspetto 


, vedersi Plutarco nel Convito , che mostra essere stali in 

voga gli mimmi presso gli Egiziani , da’ quali forse n’ era 
passato il genio fra' greci sapienti ; ed Ateneo , che nel 
libro X de’ suoi Dipnosofisti ne parla diffusamente c con 
assai curiose notizie dal cap. XV sino alla fine del libro. 
Varj letterati moderni, oltre al Giraldo che ne compose 
un opuscolo a parte , hanno toccato ed illustrato sovente 
questo argomento. A quelli che ha gih mentovati il Fa- 
brizio nella sua dibliographia antiquaria , cap. XIX , $ VII, 
debbono aggiungersi il Jablonskj ne* Prolegomeni del suo 
B Pantheon , che ha radunato In poche pagine quanto di 

più interessante ci resta in tal genere dagli antichi scrit- 
t • tori, ed il Michaélis nelle sne note alla Poesis sacra del 

JLowili , nota (8), dove dimostra con recondita dottrina 
]' uso antichissimo di proporre gli enimmi in metro presso 
gli Orientali. 

(i) Diogene Laerzio, in Clcobulo , lib. I, cap. VI ,§3, 
ci fa sapere che questo sapiente Rodio avea composto 
molti di siffatti enimmi , o grifi , in tre mila versi ( ivi , 
$ a), e che sua figlia Eumetide, chiamata pur Cleobu- 
lina, era essa ancora poetessa d’ enimmi in verso esame* 

f* irò (Ivi, SO* 


I - 


\ 
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Sessanta figlie , bianche altre , altre brune: 

Sono tutte immortali , « peron tutte. 
Questo enirania indica l’anno co’ (lodici mesi, cia- 
scuno di trenta dì c trenta notti: nel clic è da 
notarsi che la voce qpt èpa significante presso i Greci 
il giorno, essendo femmina, corrisponde meglio 
allo scherzo dell’ eoimraa. Noi potremmo dir la gior- 
nata. 

I.’ altro di Teodecte Faselite è sullo stesso fare, 
ed è il seguente (i): 

E iaì xaaìymjrai durai, or pia rixrei 

T r ( y krrpaf àtri? dè rtx ovtra irà?. tv y' c.và ravrr ( $ 

Tixvovrai, 

Son due sorelle , e V una alt altra è madre ; 

E quella che pur dianzi fu la madre 

Divieti figlia- a vicenda. 

S’ intendono con questo la notte e ’1 giorno o 
giornata , come sopra si è avvertito. La confor- 
mità clic serhan col nostro questi due epigrammi 
enimmatici, sembrami da per se stessa evidente. 

Avrà certamente il lettore qualche curiosità di 
sapere il senso anche del nostro epigramma, c di 
congetturare almeno qual possa essere la soluzion 
deU’cnimma: io qui ne propongo una, che a vero 
dire tanto più è incerta quanto n’è mutila e man- 
cante la proposizione. Se non soddisfo rà non ne 
sarò meravigliato , giacché da tanti ingegnosi uo- 
mini non si è potuto ancora seunon con molta 


31 


(i) Ateneo, 1 . c. , cap. 19. 

Museo Pio-Clem. Voi. VI. 
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incertezza trovare il significato d’un altro eh* è in- 
tero , e eh’ era uno de’ più comuni presso gli an- 
tichi (i). Ma senz’alni preamboli, a me pare che 
questi tre fratelli tutti simili , e del nome stesso , 
possano essere i tre spazj o riparti ( Mó/>oi o 
K Xijpot in greco di genere mascolino ), ne' quali 
e non in quattro si divideva la notte ne’ vetustis- 
simi tempi (a). Furon poi detti più comunemente 
custodie , e da’ Latini vigilie . Quel clic parla è il 
medio, e accenna il primo ed il terzo, de quali 
acconciamente si dice sinché vivono o durano , 
non vedere essi il sole, che poi sorge dopo la 
morte del terzo, ed era già in occaso avanti che 
il primo nascesse. Tale sarebbe forse il compi- 
mento dell’ epigramma. 

Anche il veder questo cnimma iscritto ad un 
erma, non sembrerà senza mistero, e se ne vor- 
rà indagar la ragione: io per me penso che il 
luogo al cui ornato serviva il marmo, abbia dato 
motivo anche all’epigramma. Sappiamo dagli auli- 


ti) Vedasi Casaubono ad Ateneo, lib. X, cap. 22. 

(a) Le Autorità che ciò provano , Traile quali una di 
Omero, //. K, o lib. X, v. 2 J 2 , son prodotte dal cele- 
berrimo Brunck nelle sue note ad Apollonio Rodio, lib. I, 
v. i o8>. Che la voce fiópnf mascolina significante por- 
zione si adattasse più particolarmente alle divisioni del 
giorno e della notte, lo rilevo da una espressione d‘ Or- 
feo negli Jr fonaulici , v. io>4 ! clic poi anche la parola 
lt?*i ( po$ pur mascolina fosse usurpata propriamente nello 
stesso senso, lo attesta lo scoliaste d‘ Apollonio al I. e., 
e lo comprova Esichin alla voce e x?.t~po$, quan- 

tunque non occorra ne' Lessici questo significalo. 
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ri ii essere stali gl* indovinelli uno de' più comuni 
divertimenti de’ banchetti c delle piacevoli con- 
versazioni ( t ) : non abbiom dunque altro a sup- 
porre sennou che l’erma fosse destinato all’ abbel- 
limento d’un Triclinio o d’ un* Esedra, per com- 
prendere con che intenzione siavi stato inciso 
quell’ eninuna. Non fu altra a quel che parrai sen- 
non quella di sollazzare la compagnia , e sugge- 
rirle in un luogo destinalo al piacere e al diporto 
alcun gradevole ed ingegnoso trattenimento. 

TAVOLA XXX1L 
Zenone Cizièo \ 

Il collo torto e piegalo verso la manca spalla, 
sembrami che aggiudichi ad evidenza a Zenone 
lo Stoico il presente ritratto, di cui si rileva que- 


(i) Difatii Piatone chiama questa torta d’ indovinelli 
ambiguità convivali, rà ir hrudfftotv i-xati^or eroina, 
(de Rcp . , lib. V, cui (ine): vedenti inoltre Plutarco ed 
Ateneo ne’ luoghi allegali sopra. Nou serve perciò ricor- 
dar qui l' connina iscritto iu un donano d’ un tempio 
greco, del quale fa menzione lo stecco Ateneo (ivi, 
cap. ) , nè le iscrizioni enimmatiche de’ simulacri egi- 
ij, come quella che rammenta Plutarco (de Jsid. et 
Osir. ). 

* Allo dalla sommiti del capo sino a tutto il petto 
palmi due c once selle} scolpito in marmo pcntelico: 
proveniente da incerto scavo, la munificenza di 3. S. 
nc arricchì il Musco. 
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sta particolarità da Laerzio msm dal principio (i), 
e a cui convengono ancora la fronte contralta e 
rugosa j V aLiludine piuttosto gracile , ed il viso 
arcigno (a). 

Lo scultore non ha voluto certamente a caso 
dar questa deformila alla presente immagine: ed 
è assai probabile che abbia così preteso di farla 
riconoscere a prima vista senz’ altro segno od epi- 
grafe per quella di Zenone (3). 

Siccome niun' altra simile ce oc resta dall* an- 
tichi là , può facilmente estimarsi quindi il pregio 
di quest’ crina, clic ci rappresenta un uomo co- 
tanto singolare ed illustre nella storia della filoso- 
fìa. 1 tratti del suo volto sono espressivi c pieni 
di sentimento, e ci mostrano nel lavoro la facile 
e grandiosa maestria del buon secolo. 


(i) Diogene Laerzio, lib. VII, cap. i, § a: Tòf xpd- 
f/ijXop «ari SdxFpa, nrevxót; »]?, òq <pq<n TtpóàeoC 
o ’A %r { vaìoc h ró VFpì (Jim< ; Area Zenone IL COL- 
LO PENDENTE DA INA PARTE , come Timoteo A- 
teniese asserisce nelle vite . 

(a) Ivi: (<T£ttK $V y era gracile. E § 18, àvjòt (TTV- 
yvóv re etvai , arai mxpòr , arai xspòwnov avvicnta- 
opivov : Era triste in sembiante ed amaro , ed il volto 
area contratto. 

(3) Degli ermi che presentano l'epigrafe antica ZÌI VflN 
e a quale de’ filosofi omonimi appartengano si parla uel- 
1' esposizione della tavola seguente. 
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TAVOLA XXXIII. 

Zehome l'Epicureo *. 

li ritratto scolpito in questo marmo, contrasse- 
gnato col nome di Zenone ( ZHNQN ), rassomi- 
glia assai al bustino di bronzo Ercolauesc insignito 
dello stesso nome (i). Gli espositori di quel mo- 
numento si trovarou dubbi a quale Zenone attri- 
buirlo : sembrava loro che il ritratto non corri- 
spondesse colla descrizione che si ha del Cizièo , 
nè dimostrasse quella grazia ed avvenenza di sem- 
biante che distingue* 1* Cicale. E per lo Stoico 
o Cizièo , non andarono essi certamente errali , 
come il ritratto nella tavola precedente da noi esi- 
bitone lo assicura. Più diffìcil dubbio rimane circa 
Zenone Cicale. L’obiezione da essi proposta per 
negargli questa immagine , come non abbastanza 
avvenente , mi sembra frivola ; poiché 1* ctii pro- 
vetta, la barba, la mancanza di quelle qualità del 
sembiante, che mal si esprimono dalla scultura , 
fanno si che se ne diminuisca V appariscenza, quan- 
tunque poi niuna deformità vi si scorga. 

Miglior ragione per escludere 1* Eleate , e rav- 


* Alto dalla sommità della testa sino a tutto il petto 
palmi due e once tre scarse, scolpito in marmo di Car- 
rara. Era in Napoli, donde trasportato a Bonia da un 
negoziante, la Santità di N. S. ne lece acquisto. 

(i) Tomo V, o sla I de' bronzi d' Ercolano t tav. XV 
e XVI. 
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visarvi il Sidonio o l’Epicureo (i), è la circo- 
stanza degli alili bustini di Epicuro , di Metrodo- 
ro c d’ Erniarco , tutti filosofi di quella scuola , 
c trovati insieme con quello che porta il nome 
d* uno Zenone. Quindi non è invcrisimilc ricono- 
scervi piuttosto Zenone l’Epicureo; tautoppiù che 
se la storia filosofica non gli concede cgual cele- 
brità agli altri due , pare che negli ultimi tempi 
della repubblica, ne’ (juali quella filosofia divenue 
la pih comune fra gli uomini di stato c di lettere 
che Roma vantava, Zenone l’Epicureo acquistasse 
gran fama , essendo stato il maestro uou solo di 
Lucrezio, di Cotta c d* Attico (a), ma di Cice- 
rone stesso ancor giovinetto; presso cui se ne legge 
il nome con molta lode , ed il quale ci assicura 
eh’ egli anche presso i greci scrittori passava pel 
principe o Corifeo de’ filosofi Epicurei (5), Se 
dunque il bustino di bronzo a quest’ultimo Ze- 
none si attribuisce , a lui spetterà anche il pre- 
sente ernia che nc rintraccia la stessa fìsonomia. 

11 nome di Zenone così assoluto senza quel della 
patria o del padre , o aJmen della setta, si legge 


(l) Se veramente Zenone Sidonio c Zenone Epicureo 
maestro di Colla, d* Attico, cc. sieno la stessa persona , 
lo discutono i critici; vedi Bayle, artic. Zenon philoso- 
phe Efu'curìen ; Bruckcro, Hìst. Piul. , Per. I, par. IT, 
eap. i 5 , § 17: sembra per altro che niunu ragione evi- 
dente vi sia in contrario. 

(a) Bayle, I. c., nota {A)-, Bruckero, ivi, Per. II, 
pari. I, lib. I, c. 1 , § 37. 

( 5 ) Cicerone, de Hat. Deor., lib. I, $ XXI. 


intanto sotto due immagini affatto diverso, cioè 
sotto r Ercolancse e la Farnesiana pubblicata dal 
Fabri (t), per tacer d’una terza che il Bellori 
trasse dalle schede dell’ Orsino , e che forse rap- 
presenta la stessa persona che la nostra o l’Er- 
colanesc (a), Di più , ninna delle due può attri- 
buirsi a Zenone lo Stoico , dalla pendenza del 
collo evidentemente contrassegnato nell’erma pub- 
blicato qui innanzi, filosofo celebre forse, c per 
gli scrìtti e per la scuola , piuccbè gli altri due , 
e che poteva non difficilmente indicarsi col solo 
nome senz’ altro aggiunto. Può congetturarsi per 
ischiarìmcnto di siffatta difficoltà , che i ritratti di 
questi illustri uomini distribuiti ne’ portici , nelle 
biblioteche c ne’ musei , secondo le loro classi , 
c in compagnia de’ lor maestri e discepoli , si di- 
stinguessero abbastanza dalla lor situazione mede- 
sima ; talché non accadesse di confondere con Ze- 
none Cizièo T ideate , sol perchè quest’ ultimo ve- 
nisse collocato in compagnia di Parmenide o di 
Democrito -, nò con questo stesso 1* Epicureo , il 
quale con Epicuro e co’ seguaci di lui aveva luo- 
go , siccome ahhiani veduto ne* ritrovamenti del- 
V Ercolano (3). La qual disposizione se, come han 


(i) Imag. ex llibt. Fulvii Vrsini t n. i5r. 

(a) bellori, Inuig, lUustr. t n. 4 1 * 3 t s ' avverta eh' es- 
sendo copiata solo da un disegno e non dal marmo ori- 
ginale, possono supporsi le forme non leggermente alte- 
rate ; pur nè dalla nostra, nè dalla Ercolancse varia gran 
fatto. 

(3) Per I* erma nostro e pel Farucsiano potrebbe U* 
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creduto gli espositori di que* monumenti , tanto sarà 
estimata valere che il ritrailo di Zenone ivi tro- 
vato si riguardi per immagine di quel successor 
d'Ep icuro lodalo da Cicerone, ed avuto da’ Ro- 
mani cotanto in pregio, a lui dovrà aggiudicarsi 
anche il nostro erma, il quale ad un qualche Ze- 
nouc assai famoso certamente appartiene , come il 
nome anticamente sottoscrittovi e la rassomiglian- 
za col brouzo napolitano ce ne fau fede. 

TAVOLA XXXIV. 

s «.• 

Epicdro *. 

Quel che Plinio e Cicerone ci lian tramandato 
circa la frequenza delle immagini d* Epicuro che 
si trasportavano per le camere , s' incidevano e 
nelle gemme degli anelli, e nelle argenterie delle 
mense (1), ci viene confermato dal gran numero 


luno idearsi clic nel pilastro sol loposlovi si leggesse qual- 
che indica rione o motto clic distinguesse più parlico- 
lamicate il filosofo da* suoi omonimi t lo che non pos- 
siamo per altro immaginare del bustino integerrimo del 
Musco di Portici. 

* Allo palmi due ed on* oncia, scolpilo in marmo pentc- 
lico. Fu trovato negli scavi di Roma- vecchia fuori di Porta 
maggiore , intrapresi per ordine di Sua Santità. L’ altro 
che pur si mentova proviene da incerto scavo, è scol- 
pito nel marmo stesso, ed ha d’ altezza , compresovi tutto 
il petto, palmi due e once sette. 

(0 Plinio, lib. XXXV, § iij Cicerone, de Fin . , 


Digitized by 


iC»9 

di teste antiche di questo filosofo che pur or ci 
rimangono, c che ignote sino alla metà circa del 
corrente secolo , vennero poi con sicurezza indi- 
cate da una doppia scoperta, cioè da quella del- 
l’ erma scrìtto del Campidoglio dissotterrato sul- 
V Esquilino (i), dall’ altra del bustino di bronzo 
pur fornito d’ epigrafe greca trovato negli scavi 
dell’ Ercolano (a). 

La sua setta eh’ ebbe in Roma tanti seguaci , 
come abbiamo accennato alla tavola antecedente , 
fu motivo senza dubbio di si moltiplicati ritratti (3) ; 
due de’ quali si conservano nel Pio-Clcmcnlino si- 
mili perfettamente a’ già conosciuti. 

$ a* 

Metrodoro *. 

Piucchè la propria celebrità , 1* amicizia d’ Epi- 
curo raccomandò a* posteri il nome di Metrodoro, 


lib. V , 3. 11 più volte lodato in quest’ opera sig. cav. 
d’ A/ara possiede nella sua scelta Dattiliotcca un bel nic- 
colo, ov’è incisa in profilo la tota d' Epicuro. 

(t) Museo Capitolino , tomo I, tav. V, pag. ia. 

(a) Antichità tf Ercolano, tomo V, I de' Bronzi , ta- 
vola XIX e XX. 

(5) Nel Campidoglio ve ne ha altri due oltre Y emù 
scritto, e sono editi nel I tomo di quel Museo alle ta- 
vole XXV c XXX. Presso il sig. cuv. d' Atara >c »e 
ha uno bellissimo. 

* Alto con tutto il petto palmi due e once 5 : & scol- 
pito in marmo peni elico. Proveniente da incerto scavo , 
fu acquistato da N. S. 

Museo Pio- Clan. Voi. VI. aa 
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' c ne fece onorare e ripeter le immagini. L' erma 

doppio Capitolino pocatizi allegato ci ha fatto co- 
noscere questo ritratto, onde poi si è ravvisato e 
in un bronzo dell' Ercolano ( 1 ) , e in molti mar- 
mi ( 2 ), fra’ quali è’1 presente j oltre un erma clic 
nella collezione del Campidoglio passava per sco- 
nosciuto (3). Non è però clic questo filosofo Lamp- 
saceno non sì fosse da per se stesso acquistato 
qualche diritto di passare alla posterità , si per gli 
scritti suoi filosofici, si ancora pe* letterarj. Una 
sua massima che ne* primi esponeva , leggesi mi- 
seramente interpolata presso Cicerone (4). Le stra- 


( 1 ) Nel volume citato, tar. XXIII e XXIV. 

(a) Uno presso al prclodato sig. cavaliere , corrispon- 
dente a quel d’ Epicuro , uno a Noto in Sicilia , acqui- 
stato in Roma dal sig. barone Astuto di Targione. 

(5) Museo Capitolino , tomo I , tav. V. 

(4) U luogo di Cicerone è nel lib. ili , de Offic. , § 33, 
ove si legge cosi : V ita omnis beata cor por is firma con- 
stiiutione , eiustfue constitutionis spe explorata j ut a Me- 
tntdoro scriptum est , contine tur. Per poco che si rifletta 
alle massime di quella filosofìa e alla ragionevolezza del' 
•erta», può comprendersi che le parole eiusque constitu- 
tionis sono barbaramente intruse da qualche glossa d" i- 
gnorantc grammatico, il quale leggendo che vita omnis 
•' beata firma corporis constitutione explorataqu e spe con - 

tinetur , si è credulo in dovere d’ avvertire in margina 
che la speranza ( spes explorata ) cosi lasciala incerta si 
riferisca alla costituzione ferma e sana del corpo. Indi 
le voci eiusyue constitutionis son passale dal margine al 
testo con sommo imbarazzo del sentimento. L’opinione 
di Metrodnro e d’ Epicuro si era che la felicitò consi- 
stesse nella voluttà del corpo e dello spirilo, voluttà però 

/ 
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ne allegorie Omeriche progettate da lui ne* secon- 
di , non ci danno assai favorevole idea del suo cri- 
terio poetico (i). 

T A y O L A XXXV. 

Artistene * 

L’ epigrafe greca del presente erma ci ha fatto 
conoscere per Andatene questo maestoso ritratto , 


stabili, o come essi dicevano stanti , la prima fondata 
nella sanili), la seconda in uno stato di sicura speranza 
di non aver male, ami bene nell' avvenire. Così Cicerone 
stesso espone questa sementa di Metrodoro nel libro V 
delle TusciUanc , § 9: Tu vero, Metr odore , qui defmie- 
ris summum bonum firma corporis adfectione explorata - 
que spù contineri , fortunae aditus intcrclusisti ? e questa 
speranza , il coi oggetto qui non particolaritza , la deter- 
mina poi nel lib. I, de Finii., § 16, dove la dice fon- 
data nella giustizia, e dove l’appoggia sulla sicurezza, 
nihil earum rerum dejuturutn quas natura non depravata 
desidera. Così come la feliciti del corpo dipeude dalla 
sobrietà, quella dell’ animo si deriva dalla giustizia -, 
non senza però , come riflette Cicerone nel secondo 
passo, qualche soggezione alla fortuna, il propizio corso 
della quale , o come i greci filosofi lo dicono èvppoiit , 
lian sempre gli antichi saggi riguardato come necessario 
all* esser felice, prima che lo stoicismo ne’ suoi paradossi 
*’ incapricciasse di sostenere il contrario. 

(1) Taziano ( Orai, contra geni. ) ci dà notizia clic 
Metrodoro spiegava con allegorie fisiche i poemi d'O- 
mcro, sì anche i lor personaggi che sembrano men fa- 
volosi, come Agamennone, Ulisse, Elena, Achille. Stra- 
vagante opinione clic qualche uom dotto nc' nostri tem- 
pi meditava di riprodurre. 

* L’erma coll’ epigrafe greca rappresentato di faccia è 
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a cui s' imponeva comunemente dagli antiquari il 
nome di Cameade per un motivo già dimostrato 
falso persili d' allora clic fu prodotto ( i ). La no- 
tizia che abhiam dalla vita di questo fondatore 
de* Cinici esser lui perito di febbre etica era bastata 
ad altri per ritrovarlo in un intaglio ripetuto in 
diverse gemme che rappresenta il busto d' un 

alto sino a tutto il petto palmi due e once otto : scol- 
pito in marmo prntelieo, fu trovato nel Cagiano di Ti- 
voli. Vrdasi il nostro I volume , tav. Vili, pag. c scgu. 
L’altro incìso di profilo ha la sola testa antica di mar- 
mo greco, trovato già nella villa Fede parimente a Ti- 
voli , clic ingombra parte del terreno ov’ era la villa À- 
d ri an a : il lavoro della prima è maestrevole, ma appena 
indicato^ lo stile della seconda è della più squisita per- 
fezione e finitezza. La prima fu acquisto della sa. me. di 
Clemente XIV, la seconda è munificenza di Ji. S. L’al- 
tezza di questa insieme col petto ripostovi modernamen- 
te è di palmi due e once sette. 

(i) L'na testa simile a questa d’Antistcne era stala 
imposta sopra un crina acefalo , con epigrafe che conte- 
neva il nome di Cameade. Il Fulvio Orsino l’ avea av- 
vcilito nella prefazione alle sue Immagini-, ma ciò non 
impedì che il nome di Cameade non si desse comune- 
mente a simili teste piuttosto che lasciarle coni' erano ano- 
nime c sconosciute. Cameade era perciò chiamata la te- 
sta di cui diamo il profilo sinché la possedette il conte 
Fede ; Cameade una simile ed assai bella nel semicircolo 
della villa Albani , a cui però si cangiò )' iscrizione ap- 
postavi quando fu trovalo quest'erma col nome d'Anti- 
stcne. Di Cameade all’ incontro esisteva nel piccolo Far- 
nese un busto col nome greco autentico simile ad altri 
tre, d’ Euripide, di Lisia c di Posidonio, ma di fisono- 
mia ben diversa da quetla del preteso Cameade del bel- 
lori e dell* Orsino. 
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uomo estenuato e senza barba (i). Gli scavi del 
Cassiauo di Tivoli hanno allontanato ogni dubbio 
col mandare in luce questo nobile monumento. 

Le immagini d’ Antiviene conosciute una volta 
son divenute delle più ovvie fra quelle degli an- 
tichi filosofi , e oserei dire che dopo l’effigie di 
Socrate c d’ Epicuro sia questa la più frequente 
d’ ogni altra (a). Se debba attribuirsi al caso ebe 
abbia rispettato piucchè altre le immagini di que- 
sto illustre Ateniese , o se ad una trascendente 
celebrità , di cui negli scrittori clic ci rùuangono 
sarebbe difficile trovare argomento , non saprei 
deciderlo ; non sarei però lontano dal credere clic 
sia stata almeno in parte ragion di ciò lo studio 
del bello che predominava gli antichi. Testa più gran- 
diosa, fisonomia più imponente di questa , con quelle 
chiome al pittorescamente rabbuffale, e con quel so- 
pracciglio ondeggiante espressivo d* un grande e se- 
vero animo, appena può raggiungersi coll’ideale. Si 
sarà compiaciuta l’arte aulica d’un sì raro c superbo 
modello , e tantoppiii ne avrà moltiplicato gli esem- 
plari clic la fama e gli scritti dell’ uomo insigne 


(i) Fabri, Inutg. III. , n. ao. Ilaym ne trovava il ri- 
tratto in una maschera «li Mercurio barbalo impressa in 
moneta d* Atene , per 1' abusiva interpretazione d’ alcune 
sigle ( Tesoro Brittunnico , tom. I , Vomirli Illustri ). 

(a) Oltre le accennate nella nota (i) della pagina ante- 
cedente, non i da omettersi la Capitolina tenuta per in- 
cognita, e per tale edita nel tomo I, del Museo Capi- 
tol. t tav. LXXIX. 


174 

ne raccomandavan l’ immagine almeno al pari di 
molte altre. 

TAVOLA XXX VI 

Escbike *• 

Non v * ha assolutamente collezione che nel van- 
tare immagini autentiche d’uomini illustri dell’ an- 
tichità ai lasci indietro il Pio-Clementino (i). Del 
tratto d’ Eschioe esisteva presso il Granduca la 
sola epigrafe in un erma tronco sul quale crasi 
adattata a caso una testa (a); la sincera effìgie si 
conservava in qualche raccolta , ma non potea rav- 
visarsi senza questo bell* erma trovato nel Cassia- 


* Alto con tutto il petto palmi due cd un* oncia , scol- 
pito in marmo pentclico ; fu trovato nel Cassiano di Ti> 
voli , come si c già accennato nel tomo I, tav. Vili, 
P a S 40, *»• OJ- 

Ci) Le immagini d'illustri antichi giustificate o da gre- 
ca genuina epigrafe o da contrassegno caratteristico , le 
quali posson perciò servir di prototipo per riscontrarvi e 
determinar le altre che le simiglino , son tredici : quelle 
di Biante, di Feriandro , di Pericle r d’ Aspasia, di So- 
focle, d’ Alcibiade, d’ Antisteuc , di Zenone l’Epicureo, 
d’ Eschioe c di Posidippo hau le loro epigrafi. Per ar- 
gomento tratto dalle lor caratteristiche determinazioni si 
conoscono Archiloco, Zenone Citièo e Licurgo. A que- 
sti può aggiungersi il simulacro sedente del retore Ari- 
stide che si conserva nell’annessa Biblioteca Yaticaua , 
segnato nella sua base d* antica iscrizione. 

(a) Fatai, Jmag. Jllustr. , n. a. 
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no (i) siccome il precedente, e segnato sotto del 
petto coll’epigrafe 

A1ZXINH2 
A e schine s . 

Quantunque più d’un antico illustre abbia por- 
tato questo nome (a), il non leggervisi altro ag- 
giunto lo fa supporre assai facilmente il più rino- 
mato, cioè l’oratore Ateniese figliuol d’ Alromèto, 
e famoso rivale di Demostene. Questa probabilità 
giunge alla dimostratone , quando si consideri clic 
tuia immagine simile alla presente accompagna nella 
collezione Barberina l' effigie dello stesso Demo- 
stene (5). Un’altra d’Eschinc è frallc teste inco- 
gnite del Campidoglio (4). 

L’oratore apparisce in questo marmo di bello 
c robusto aspetto , come si ha che fosse ancora 
suo padre (5): ha corta barba , e in ciò rassem- 
bra agli altri ritratti de’ contemporanei , essendo 
poco dopo prevaluta generalmente l’usanza di ra- 
derla, introdotta già da’ Macedoni Anche il picciol 


(i) Quest’ernia fu trovato insieme con que' de’ savi e 
co’ simulacri delle Muse ; cd è da notarsi che co' nomi 
appunto delle Muse erano state dagli antichi distinte nove 
frali’ epiiiole di quest’ oratore ( Fabric. , Bihl. Or. , to- 
mo 1 1 p. g5o ). 

(a) Fabricio , I. c p. pa8, (*)♦ 

(5) Sono due superbe leste ben conservate nell'appar- 
tamento terreno di quel gran palano , simili fra loro nello 
stile della tcultuia, nel marmo e nelle dimensioni. 

(4) Mus. Capii ol . , tomo I, tav. LXIX. 

(5) Apollonio sofista nella Vita <f Eichine premessa alle 
sue opere nella edizione di ReisLe. 
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pallio rigettato sull'omero sinistro è fregio ordi- 
nario degli ermi o busti che ci presentano le sem- 
bianze degli antichi ingegni. 

TAVOLA XXXVII. 

Demosteke \ 

Si è parlato altrove come 1* immagine di que- 
sto insigne oratore ci sia stata manifestata da un 
bronzo d’ hrcolano , c come sulla traccia di quello 
siasi riconosciuta in simulacri , in gemme , in bas- 
sirilievi, ed in una quantità d’ermi non ordina- 
ria (i). Osserverò qui solamente che il nostro è 
uno de’ più belli che ccl rappresentino per la con- 
servazione e per l’ arte } e soggiungerò nella nota 
a piè di pagina la notizia d’ un’ altra effigie dello 
stesso eloquentissimo Ateniese conservata nella villa 
Panfìli sul Gianicolo; effigie eli’ è pure stata si- 
nora ignota a’ curiosi , e poteva , attesa 1’ epigrafe 
ond’è insignita, anche prima del busto Ercolane- 


* Allo col petto palmi due c oncc quattro, scolpito 
in marmo greco duro. 

(i) Nel nostro terzo tomo, tav. XV, dove sì è descritta 
la bella statua sedente colla testa di Demostene. Gli er- 
mi di Demostene in Campidoglio sono stati pubblicati 
|>er immagini di Terenzio ( Museo Capitolino , tomo I , 
lav. XXXVII ), per una equivoca simigliatila col Teren- 
zio miniato nel famoso Codice Vaticano , ritratto diverso 
da quel che nc danno le medaglie contorruite dette Co- 
troni , c ad ogni modo dì poca o nessuna autorità. 
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ac , averci additalo, sebbene con minor chiarezza, 
quali fossero le sincere immagini di quest* uomo il* 
lustre (i). 


(i) L questo un clipeo o rotella marmorea di circa tre 
palmi di diametro, tu cui i rilevato di fronte il butto 
ignudo di Demostene con pallio sugli omeri. La fisono- 
mia osservata in profilo conserva una tal qual simigliauza 
alle teste dì Demostene, per quanto lo permettono il naso 
moderno , e ’l lavoro del marmo eh 1 è poco esatto, e sem- 
bra solo eseguilo per servir d’ ornamento. Nell* area so- 
pra l’ omero manco dell’ oratore è una cartella quadrila- 
tera alquanto rilevata sul fondo, su cui si vede sci ilio 
il nome del soggetto cosi t 

AH 

MOE 

0EN 

HE 

I caratteri sono indubitatamente antichi, e- 1’ errore del- 
l’A per A si dee avere per uno sbaglio del quadratario t 
che forse copiava V epigrafe a occhio scura saperla leg- 
gere , come spesso è avvenuto anche in monumenti più 
ragguardevoli. Cosi per esempio nell’ epigrafe dell’ Agora 
d* Atene si legge con errore adatto simile, A0HNAI 
APXHrETlAl iq vece d’ APXHTETIAI (Stuart, 
Antùjuities of Atkens , tomo I , pag. i , e pag. 5 , alla 
nota (3) ). Se alcuno si ostinasse a dubitar dell' epigrafe, 
dovrà ridettero che quella immagine di Demostene è 
collocata nella villa Panfili più d' uu secolo prima che 
se ne conoscesse 1' effigie autentica, c che ciù non ostante 
la rassomiglia abbastanza per comprendere che sono am- 
bedue il ritratto della persona stessa. (1 mero caso non 
può aver fatto combinar così bene il falsario colla verità, 
particolarmente in nn tempo in cui l' immagine che si 
spacciava di Demoslene era totalmente diversa (Fabri, 
Inutp. 55 >. 

Museo Pio-CUm. , VoL VI. a3 
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TAVOLA XXXVIII. 

Giulio Cesare *. 

I ritratti sinceri ed autentici di. quest’uomo e 
per fortuna e per talenti incomparabile , sono più 
rari a vedersi che altri non pensi L‘ incertezza 
della sua effigie nelle monete, per difetto d’arte 
non ben caratterizzata nel bronzo , nè per la sua 
picciolezza abbastanza distinta nell’argento e nel- 
I* oro , ha dato campo a’ battezzatori di ravvisar 
Cesare in molte teste e busti che non lo somi- 
gliano sennonché in poche c comuni determina- 
zioni del suo sembiante. Le medaglie non deb- 
bono certo essere perdute di mira in siffatta ricer- 
ca j ma allora saremo ben sicuri di non errare, 
quando alia rassomiglianza colle immagini de’conj 
antichi si aggiunga pur anco alcun’ altra osserva- 
bile e non equivoca circostanza. Il busto colos • 
sale Farncsiano (1) sarà dunque il più autentico 
ritratto di Cesare , il quale, oltre alla conformità 
colle effigie di lui nelle medaglie , ha per se l’ ar- 
gomento della sua vasta mole e colossal propor- 


* Alto palmi quattro e un* onci» con tutto il peduc- 
cio , scolpilo in marmo luncnsc. Era dello scultore Pa- 
cilli , e fu acquistato per ordine della sa. me. di Cle- 
mente XIV. 

(1) Per quanto io sappia questo raro e bel monumento 
non è stato mai edito. Si ritrova tuttora in Roma presso 
lo scultore sig. Carlo Albaccini, che lo dee risarcire per 
S. M. Siciliana. 
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«ione, misura singolarmente propria de’ simulacri 
degl’ Iddìi e de’ Monarchi romani che gli emula- 
vano in terra ( 1)1 Conosciuto Cesare in cpiesto egre- 
gio marmo , si ravviserà pur anco nella statua Ca- 
pitolina , la cui testa è ancor più bella , ma non 
però piti simile, essendone adorno il sembiante 
di quel decoro e dignità straordinaria c supcriore 
alla natura , di cui le antiche arti solcano rilevare 
l’aspetto de’ mortali divinizzati ( 2 ). Eccetto questi 
due iusigni e non duhbj ritratti di Giulio Cesare, 
più non nc conosco, anzi mi sembra che con po- 
ca ragione portino questo nome tanti altri che per 
tali si ostentauo in più collezioni (5). 

D busto che ora osserviamo tutto antico, dee 
eccettuarsi dal numero delle anzidettc supposte 
immagini. La sua rassomiglianza colla gran testa 


(1) Benché ni trovi qualche memoria negli scrittori di 
immagini colossali eretto nelle provìnce a’ semplici ma- 
gistrati romani f che v' eran talvolta venerati ancora co- 
me Dei , non *0 se possa inferirsi da ciò essere stati si- 
mulacri simili anche in Roma : nè mi rammento aver mai 
veduto ritratto romano di proporzioni veramente colos- 
sali che non appartenesse ad alcuno de* dominatori di 
Roma o alla lor famiglia. 

(a) È pubblicata nelle statue del Mafiei, n. XV. Quel 
che qui si è detto di questo abbellimento dì sembianze 
può confrontarsi e con ciò che si è avvertito nel tomo 
III , lav. VI , e con quel clic sì dirà qui appresso nelle 
note della tav. XL. Vedasi anche Figrclio, de Statuii , 
cap. 14. 

(3) Così quello che tiene il luogo di Cesare nella serie 
de' busti Capitolini , Mus. Capitola, tura. II , tav. I. 
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di Cesare Famcsiana , benché non perfetta in ogni 
suo particolare, è pur tale e tanta che non sem- 
bra doversi ad una mera accidentalità ; par piut- 
tosto che dalla declinazione degli anni debban ri- 
petersene le apparenti discordanze e variazioni. 
Cosi quantunque non la possiamo asserire per im- 
magine di Giulio Cesare colla certezza medesima 
che le due sopra mentovate , può riguardarsi per 
tale con non dispregevole probabilità, la quale 
farà valere vie maggiormente gli altri pregi di que- 
sto aulico lavoro, 

TAVOLA XXXIX. 

Augusto corosato di spicrk * 

La rarità di questa testa indubitatamente d f Au- 
gusto non procede da) soggetto di cui molti mo- 
uumenti ci son pervenuti (i), quanto dalla cir- 


* Alto co] peduccio palmi tre e un’oncia, scolpito in 
marmo pentelico. Questa testa era già in villa Maltei, in- 
serita su d’ una cattiva statua togata. Può vedersi nei 
monumenti Matte ioni , tom. I, lav. LXXVll , dove però 
non n’ è stata osservata la corona. 

(i) Nel secondo tomo di quest'opera alle tav. XLV 
e XLYI f e nel III, tav. I, si sono esposti altri simula- 
cri d’ Augusto. Una delle più belle teste che lo rappre- 
sentino è ora in Ispagna presso monsignor Despuig ve- 
scovo d’ Origliela, clic la trovò ne’ suoi scavi Ariani , e 
la fece egregiamente incidere dal sig. Raffaello Morghen. 
lo riguardo per uno de’ più singolari monumenti d’ Au- 
gusto , di cui niun sinora si è avvisato, la testa d’uno 
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costanza della corona di spiche della quale è cinta, 
e che la rende unica. 

Siffatta corona, ch'era stata la prima a circon- 
dar le tempia di Romolo ( i ) , forse perciò fu data 
a questo celebre imperatore riputato e appellato 
un novello Quirino (a). O la porta egli come 
Frate Nivale , motivo per cui la cinse Romolo 
stesso (3): o finalmente la cagione di così coro- 
narlo non fu diversa da quella per cui nelle mo- 
nete Alessandrine e romane vedonsi al rovescio 


de’ maggiori colossi de’ quali esìstano reliquie, c che si 
vede in villa Mattel. Vi si scorge chiaramente la (isono- 
mia d’ Augusto, ma d’ Angusto divinizzato , e perciò stra- 
ordinariamente abbellito , come lo è in tante medaglie 
mezzane col titolo Dis'us Augustus Pater, e segnatamente 
io quelle che hanno al rovescio la statua sedente eret- 
tagli dal consento di tutti gli ordini. Di questo colosso 
d’ Augusto fa espressa menzione Marziale, lib. Vili, 
ep. XLIV. 

(i) Plinio, lib. XXIII, Sui Gelilo, lib. VI, cap. 7; la 
Corona spicea è anche ricordata nelle /scrizioni Avvali 
radunate e corrette dottissimamente dal sig. ab. Gaetauo 
Marini , ed inserite nel IV tomo dell’ opera de Sacrariis 
templi Vaticani del sig. ab. Cancellieri al num. XXX.U. 
Quella lapida è nel Museo Capitolino. 

(a)‘ Svelenici, in Octav. Aug., c. VII ; Virgìl., Georg. Ili, 
V. 27 , al qual luogo i commentatori. 

( 3 ) D’ Augusto come Frate Arvale si ha memoria nelle 
citate iscrizioni degli Arcali al num. I, dalle quali ap- 
parisce altri Augusti ancora essere stati ascritti a quel 
sacerdozio. Niello studio dello scultore sig. Ferdinando Li- 
aandroni esistono due pregevolissime teste rappi esentatili 
Marco Aurelio e Lucio Vero ambi in età giovanile, ve-' 
lati c coronali come Frati Arvali della corona di «piche. 
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della sua testa delle spiche raccolte in un fasci»» ( i ); 


(i) Venuti , Numism. max. mod. Musei Albani , ta- 
vola V, i j Cori , Museo Fiorentino , Numism. max. mod. 
arg. et aer. , tav. Ili, 3; Zoéga , Numi Acgjrpt. Imp. 
Aug. ; n. a6 , tav. i . Potrebbe pensarsi che nel nostro 
marmo fosse data ad Augusto la corona di spiclic per 
una adulazione, sìmile a quella per cui Virgilio volca 
cangiarlo in un Dio benefico e tutelare dell’ agricoltura: 
Auctorem frugum tempestaturmpie potentem. 

( Georg . , lib. I , r. in ) : se il poeta non soggiungesse ivi 
.... cingcns materna tempora mjrrto. 

Per vero dire ad alcuni crìtici è sembrato strano che si 
desse qui il mirto di Venere ad un Nume , che come Ce- 
rere , Trittolerao od Arìsteo dovea presiedere alla colti- 
vazione i e taluno, giustamente rigettato dal sig. Ilevne, 
ha tentato perciò cangiar l’ interpunzione di questi ver- 
si. Non avean certamente riflettuto che la corona di mirto 
è ugualmente propria di Cerere prìncipai divinità geor- 
gica , che nou lo sia quella di spiche ; e che perciò di 
mirto erano coronali ne* misteri de’ Greci li Jerofauli , le 
sacerdotesse e i ministri di questa Dea. Ce lo insegna 
Istro presso lo scoliaste d' Aristofane , ad Oed. Colon. , 
v. 7*5, ed. Johnson. ( *0 S’hrrpog xijg A^fit^rpof 
linai ore uiia. x^v pvppnnp .... irai top upo%àp- 
7 i?v , irai ràc iepoipàrrtSag , xat ròf Sadov%of , irai 
ràg dAAac iipeiag (ivppivr c c i%ei» trrétparor Sì à 
irai 177 àr>pr?Tpi xrpoffStoSai xavr*?? (pr^oi : Istro 
dice che il mirto è la corona di Cerere , e che il J ero- 
fante , le J erof antidi t il Daduco e le altre sacerdotesse 
por tari corona di mirto , orni' è stata attribuita a Cererà 
tal corona ), e lo conferma Arlemidoro nel lib. I degti 
Onirocritici , cap. 79. Ciò posto , con molto criterio ha 
preferita Virgilio la corona di mirto a quella di spiche 
per cingerne Augusto fatto Nume degli agricoltori ; poi- 
ché quella prima, oltre 1 ’ essere propria della Dea dei 
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per V abbondanza , cioè, dell’annona procurata ai 
Romani colla compiiate dell’ Egitto, c forse anco 
per le sue frumentarie largizioni, imitale poscia 
da’ suoi successori , e delle quali si fa da lui stesso 
circostanziate menzione nel monumento Ancirano. 

O una sola o tutte insieme le ragioni sovrac- 
cennate possono aver indotto l’ artefice a cosi co- 
ronare la teste d’ Augusto. Intanto queste prege- 
vole cd erudita singolarità raccomanda all* osser- 
vatore il monumento , che per la parte dell’ arti- 
fizio appena par degno di quell’epoca luminosa. 
Ma i mediocri maestri di ciascuna professione han 
formato il maggior numero in tutti i tempi. 

TAVOLA X L. 

Augusto *. 

Queste egregia teste d’ Augusto per molti ri- 
guardi si rende insigne fra tutti i ritratti che di 
quel principe nc sono pervenuti. Tacendo ora del- 
1* eccellenza dell’ arte e della integriti» ond' è pre- 
gevole , è singolare per alcune notabili particola- 
rità della sua effìgie e delle sue insegne. Un ri- 


campì , siccome abbiam veduto, era pur sacra a Vene- 
re, la divina genitrice della gente Giulia, da cui per Julo 
ed Enea vantavan V origine i Cesari. 

* Alto col peduccio palmi due c once nove, scolpito 
in marmo gTeco di grana minuta, dello comunemente 
Grecheuo. Fu acquistato dalla Santità di S. 
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tratto d' Augusto* in marmo clic ccl raffigurasse ♦ 
come questo , in età avanzata siuora non si co* 
nosccva; tutte le altre sue immagini esprimen- 
dolo in quella età circa nella quale , superali gli 
avversar] e supplautati i socj del suo potere , si 
pose egli solo al timone dell' universo. Nel nostro 
marmo si ravvisano le sue sembianze alterate dalla 
vecchiaia , c quali appunto si mostrano nelle sue 
medaglie in gran bronzo restituite da Nerva (i)$ 
raa pur tali che piene appariscono di dignità , e 
di quella venustà grave che può decorare gli auni 
senili , secondo clic Svctonio cc lo ha descrii- 
to (a> 

In aiuti’ altra immagine di questo principe si 
distinguono cosi bene i sovraccigli uniti ihe ncl- 
T indicarne le sembianze avea notati Svctonio (5). 

Oggetto di più erudita osservazione sembrami 
la corona onde la testa è recinta , non essendo 
questa una delle lauree ordinarie che circondano 
le fronti auguste. Vederi chiaramente che le sue 
foglie non sodo vere , ma imitale coll* arte sulla su- 


(•) La letta d’ Augusto in profilo impressa in quelle 
medaglie, oltre che l r esprìme in età senile, ha una certa 
analogia colle sembianze di Nerva stesso, esagerata, a 
quel che pare, per un genere d'adulazione non ordina* 
ria. Una situile alterazione trovasi rispettivamente nelle 
medaglie d’ Augusto e di Claudio restituite da Tito. Le 
fatteuè dì que* Cesari vi sono più rotonde del dovere, e 
par che si avvicinino a quelle di Tito. 

(a) Svctonio, Aug. cap. -9, forma eximia , et per 
Omnes ne tatti gradui venustissima. 

(3) Supercilia contunda. Ivi. 
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perfide d’ un nastro o diadema, che nel centro 
è decorato d’ una gran gemma orbiculare o cli- 
peata , nel cui rilievo per quell’ artifizio che nel 
disegno antùfo non può ammirarsi abbastanza ( ben- 
ché di sì inipute proporzioni , appena abbozzato , 
e in parte consunto ) si può riconoscere il profilo 
di Giulio Cesare laureato. 

L’ uso di alcune gemme uniche orbiculari , nel 
mezzo della corona dove corrisponde olla fronte 
non è ovvio , nè dichiaralo o illustrato assai dai 
monumenti , nè dagli scrittori. La testa colossale 
di Traiano in Campidoglio vedesi coronata di co- 
rona di quercia, e nell A gemina clipeata eh’ è 
nel mezzo della corona ò scolpita l’ aquila di Gio- 
ve (i). In piò monumenti sono adorne anche di 
tre gemme le corone de’ sacerdoti (a). Si ha nella 
vita di Domiziano ch’egli cinse ne’ certami Capi- 
tolini una corona d’ oro ornata forse di tre gem- 
me colle Deità del Campidoglio effigiatevi, sep- 
pure non furono tutte e tre incise in una sola, 
come Io sono al rovescio de’ medaglioni d’ Adria- 
no Augusto : i piò insigni saccrdozj della città che 
assistevano l’imperatore in quella funzione avea- 
no aneli’ essi corone simili , sennonché il tipo delle 
lor gemme era il ritratto di Domiziano , riguar- 
dato già qual Dio dimorante fragK uomini, ap- 
punto come nella nostra è il profilo di Cesare 


(i) Questo monumento non è edito. 

(a) Così quella dell' Archigallo Capitolino , quella del 
Cistoforo Vallicclliano. 

Museo Pio-Clern. , Voi VL 
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deificalo (t). Finalmente le corone d'alloro e di 
quercia che si vedono al rovescio di più meda- 
glie , sono talvolta arricchite d’ una simil gemma, 
■senza che però ne venga* accennato il lavoro ( 2 ). 

Potrebbe sospettarsi che la corona d’ Augusto 
nel nostro marmo piuttosto che a* suoi trionfi o 
alla imperiai dignità , le cui insegne non erano an- 
cora abbastanza determinate (3) , abbia relazione 
a’saccrdozj da lui esercitati: fra* quali non è iu- 
verisimile che abbia voluto insignirsi anche di 
quello del Divo Giulio , origine del supremo suo 
potere , e suo padre adottivo , la cui immagine 
sia scolpita perciò nella gemma riconosciuta allora 
da tutto il mondo romano, avea poc'anzi avuto 
per suo sacerdote Marco Antonio, il solo fra’ vi- 
venti che potesse iu possanza e splendore aver 
emulalo l’ i&lc&so Augusto (4). 

Per altro 1’ uso della corona aurea e gemma- 
ta (5) sappiamo essere stato dal senato concesso 
a Giulio medesimo fragli ornamenti e le distin- 


ti) Svetonio , Domit., cap. IV: Capite gestans coronarti 
auream cum effigie lovis , limoni s , Minervaeque , atiti- 
stendimi Diali sacerdote , et collegio Flavialium pari ha - 
òitu , itisi quod illorum coronis inerat et ipsius imago . 

(a) Vedasi per esempio il Buonarroti, Medaglioni, Com- 
modo , n. 6. 

(3} In fatti assai spesso nude sono le teste d' Augusto e 
di Tiberio nelle monete battute durante la loro vita; al- 
tre volle son coronate di quercia. 

(4) Dione , lib. XLIV. 

(5) Dione , I. c., <rrèpavov <fid%pv(roy xaì ÒidXtSor. 
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rioni clic accompagnarono la sovrana automa a 
cui si era inalzato. Quindi non è meraviglia che 
d' una simile si veda fregiato* il suo successore. 

TAVOLA XLL 

Claudio *, 

I busti di Tiberio Claudio zio e successor di 
Caligola, essendo rari nelle collezioni, tantoppiìi 
si renderli pregevole e singolare il presente , che 
si distingue dagli altri e per le colossali sue di- 
mensioni , e per la corona civica della . quale è 
decorato. 

II ritratto di questo debole imperatore si rico- 
nosce e dagli altii segnali che riferiscono gli scrit- 
tori della sua sua vita ( 1 ), c dal mento alcun poco 
scarso e mancante che à vede nelle sue meda- 
glie , colle quali il nostro marmo perfettamente 
confronta. 

La corona di quercia osservasi data a Claudio 
ne’ rovesci delle monete , dove 1* iscrizione la di- 
mostra corona civica. In altri monumenti par che 
sia coronato di quercia siccome un Giove terre- 
no (a). Le immagini de’ primi Cesari spesso ap- 


* Alto col peduccio palmi quattro e once cinque , scol- 
pito in marmo lunense. Fu trovato negli scavi della co- 
lonia Ocriculana , intrapresi per ordine di Nostro Signore. 

( 1 ) Svctonio , in Tib. Clami. , cap. 3o •* Auctoritas di' 
gnitastjuc forma e non dtfuit .... opimis cervicibus. 

(*•*) Cosi nel superbo cammeo del Museo Imperiale di 
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patiscono fregiate di questo serto: sembra che la 
corona d’alloro non. fosse ancor divenuta cosi 
particolarmente come poi l'insegna della imperiai 
dignità (i> 

Fra tutti i monumenti che ci conservano la 
memoria di Claudio» il più nobile e grandioso è 
quello già de’ Colonne»» ora presso il re catto- 
lico nella sua reggia di Madrid (a)» il quale es~ 


Vicnna , edito dal sig. ab. Eckel alla tav. VII dell’o- 
pera altre volle citata, nel quale vedonsi quattro busti: 
i due a sinistra de’ riguardanti sono quelli aggiugati dì 
Claudio c d’ Agrippina minori, a destra e di contro at 
primi que' di Germanico c della maggiore Agrippina. Clau- 
dio , oltre la corona quercea sul capo , ha nel petto 1' e- 
gida a guisa dì Giove. 

(i) Augusto ha la corona di quercia in vece della lau- 
rea in diverse medaglie di varie grandette e metalli. Cosi 
per esempio nel mcdaglioncino in cui la Vittoria è die- 
ta» il $uo capo in atto d’ allacciargli la corona sul crine. 
È coronato di quercia anche in più d' una sua effìgie in 
villa Albani. Due teste di Tiberio maggiori del naturale 
han lo stesso serto , una pel corridore del Museo Capi- 
tolino, l’altra bellissima trovala negli scavi di Pantano 
o di Cabj, ultimamente riposta nella villa Pinciana dalla 
munificenza del sig. principe D. Marcantonio Borghese. 

(a) E stato edito dal Santi Bartoli con una Disserta- 
zione del Severoli , quindi dal Fabretti c da altri : fu 
donato al re cattolico Filippo IV da uu Cardinal Co- 
lonna ; ed era stato trovato alle Frattocclrie , luogo fa- 
moso della via Appia ov’ era 1’ antica Boville e ’l Sacra- 
rio della gente Giulia , e dove si sonò scavati gl’ insigni 
marmi dell’ apoteosi d' Omero , della tavola Iliaca Capi- 
tolina, e tanti altri monumenti. Rimosso dal sito che te- 
ne» nella reggia di Madrid in occasione d' un incendio 
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scodo allusivo all’ apoteosi di quel Cesare rappre- 
senta il suo busto coronato di raggi , e sostenuto 
sul dorso d’ una grand’ aquila posala su d’ un cu- 
mulo d' armi di composizione si ricca , c d’ inta- 
glio tanto squisito , che non cede ad altro lavoro 
di simil fatta. Per giustamente estimarlo basti il 
considerare che questa scultura era stata destinata 
in antico per monumento dell’ apoteosi di Claudio 
in Boriile, dov’era il Sacrario della gente Giu- 
ba, alla quale apparteneva egli per discendenza 
come nipote d’ Ottavia sorella d’ Augusto. 

Delle altre immagini del medesimo imperatore 
niuna dovrà ricordarsi prima della bella statua 
maggiore del naturale seminuda che lo rappresenta, 
trovata ultimamente negli scavi Gabini dèi sig. 
principe Borghese insieme con altra simile , ed 
anche più rara, del suo fratello Germanico (i). 

il ricchissimo piedestallo è ora ne* sotterranei del palazzo 
stesso , la testa è stala collocata in altro reai palazzo detto 
del Ritiro. 

(i) Merita essere registrata qui la memoria di questo no* 
bilissimo scavo eseguito in una tenuta del sig. prìncipe 
Borghese presso la via Prenestina denominata di Panta- 
no , in quel luogo presso a poco dove l' Ilolstenio , il Fa- 
brelti e ’l Cinmpiui aveano (issate le ruine di Gabj. Da 
questo scavo e dalle lapidi e sculture Ivi trovate , siam 
venuti in cognizione che la città di Gabj, deserta a* tempi 
d’ Orazio e di Strabone, che vuol dire sotto di Augusto, 
non tardò a risorgere sotto i successori, e si manteneva 
fiorante bene innanzi nel’ secondo secolo, durante I' im- 
pero di M. Aurelio, come il consolato d’ Aprouiano e 
Paolo deU'anno dell’era volgare iGd segnato in una di 
quelle iscrizioni il dimostra. Ma ’di questo si avrà luogo 
più conveniente a parlare nella tav. LXI. 



TAVOLA X LI I. 
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Nerone * 

Comecché a prima vista la corona d* alloro c 
la chioma, bizzarramente raccolta faccian sembrare 
un Apolline il soggetto scolpito in questo bel mar- 
mo, per poco che attentamente se ne osservino 
le fattezze , e si confrontilo cou quelle di Nerone 
che ci mostrano le medaglie , si ravviserà qucl- 
1’ infame imperatore a tutti i tratti della sua fi- 
sonomia piuttosto formosa che venusta , come Sve- 
tonio ce la descrive , e al suo collo toroso cd die- 
so (i). Altri monumenti si sono già menzionati ed 
anche illustrati , che ci presentan Nerone in abito 
citaredico (a): la testa che ora osserviamo, si per 
la mole, si per l’ artifizio, è però quello che su tutti 
gli altri merita preferenza. La corona, se pur bene 
si osserva, cosi avvolta di lemnisci , c distinta nel 
mezzo da gran gemma orhiculare come lo erano 
le agonistiche (3), non è semplicemente la lau- 
rea Apollinare , ma quella determinatamente dei 


* Alto col peduccio palmi tre , scolpito in marmo pen- 
teìico : proveniente da incerto scavo , fu acquistato per 
ordine della santità di N. S. 

(i) Svetonio, in Nerone , cap. LI: Vultu putero magis 
quam venusto . . . cervice obesa. 

(a) Nel nostro volume IH, tav. IV. 

(3) Vedasi la nota (i) alla tav. XIII supcriore , p. 93 . 
Le corone de’ certami impresse ne* rovesci delle greche 
medaglie sono pnrc della stessa fatta. 
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giuochi Pizii eh* egli ottenne in Grecia insieme 
colle oltre de’ sacri certami , e che nel suo ingresso 
o trionfo cilaredico in Roma , stimò si degna da 
sostenersi da lui nella destra , mentre aveva cinte 
le tempie dell’Olimpico ulivo (i). Ma i certami 
citaredici erano con maggior pompa e solennità 
celebrati ne* giuochi Pizii y oltrccchò erano sacri ad 
Apollo; e Nerone allo studio de’cocchj preferiva 
quel della musica , ed affettava il nome e le sem- 
bianze di nuovo Apoilino. Quindi l’ adulazione che 
gli avea fatto erigere il simulacro , a cui il pre- 
sente capo anticamente appartenne , lo volle cinto 
del lauro Pitico, e gli diè l’abito di quel Nume 
che il degenere Augusto pretendeva emulare. 

Intanto questo marmo dovrà tenersi in gran pre- 
gio , attesa la rarità de’ genuini ritratti di Nerone. 
11 piò considerabile è quello del palazzo Ruspoli 
maggiore del naturale: d’un altro eh’ è nella villa 
Pinciana si è fatta menzione altrove : de’ due Ca- 
pitolini , uno è in gran parte moderno ; l’ altro as- 
sai conservato lo rappresenta quasi fanciullo (a). 

TAVOLA XLIU 

s «• 

Tito *. 

Questo heb marmo che ci conserva intatto il 

(i) Svctonio, ivi, cap. XXV. 

(a) Museo Capital tomo II, tav. XVI e XVII. 

* Alto col peduccio palmi tre e tre quarti, scolpito 
in marmo penteliee. L* ha riposto nel Museo la munifi- 
cenza di N. S. 
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mae&toso e mite aspetto di Tito(i); di quel Prin- 
cipe , che o fosse cuore , o ingegno , o fortuna , 
fu appellato la delizia c 1' amore dell* uman gene- 
re (3) ; non cede ad altro antico pur ora esistente, 
a cui fossero stale consegnate quelle stesse per 
tutti i secoli care ed onorate sembianze. Questo 
Cesare che avea meritato siu da quando occupava 
minori uffizj nella Germania e nella Biiiaunia co- 
tante immagini quante ne attesta Svetouio (3) > 
non è ora de’ più frequenti a trovarsi effigiato in 
antichi marmi. Colpa forse della brevità del suo 
principato , e anche della invidia del successore. 
La villa Albani, oltre la gran testa colossale che 
lo rappresenta , ne conserva ancora ub bel bu- 
sto (4)* Quello della collezione Capitolina (5) , 
seppur gli spetta , cede certamente agli altri , e sin- 
golarmente al nostro , nella eleganza. 


( 1 ) Forma egregia et cui non minus auctoritatit ines • 
set quam gratiae : praecipuum robur. Svcionio, in Tito , 
cap. 3. 

(a) Amor oc deliciae generis fiumani: tantum itti ad 
promcrtndam omnium volani tu e m vel ingenti , vel ar- 
ti s , vel fortunae superfuit. Ivi, cap. 1 . 

(5) Tribunus mìlitum et in Germania , et in Britannia 
meruìi , non ma industria , nec minore modestia et fama: 
sicut apparet ex statuarum et imaginum eius moltitudi- 
ne ac titulis per utramque provinciam. Ivi, cap. 4* 

(4) Indicazione antiquaria della villa Albani , n. 389 
« 4 a 7< 

(5) Museo Capitol toni. II, lav. XXIII. 
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Delle immagini di Nerva e della lor rarità si 
è ragionato altrove nell' esporne la statua colossale, 
di cui va ricco il Pio-Clementino ( 1 ). È ben de- 
gno d’una si vasta e splendida collezione il pos- 
sederne ancora questa bella testa, la cui simi- 
glianza co’ ritratti di quel buon principe è indu- 
bitata i sennonché sembra ancor questa una di 
quelle immagini abbellite secondo il costume per 
V apoteosi 


TAVOLA X LI V. 

• pLOTIKà * 

La nobilissima testa colossale ritratta in questo 
disegno ci dà le sembianze di Plotina Augusta , 
ottima moglie dell' ottimo prìncipe , cioè di Tra- 


* Alto col peduccio palmi tre c once sette , scolpito 
in marino luneuse. 

(1) Tom. Ili, tav. VI. 

* Alta con tutto il butto e’I peduccio palmi cinque e 
once nove. La sola testa è antica ed è di marmo greco 
di grana fina , detto comunemente grechetto. Il busto è 
lavoro dello scultore pontificio sig. l’ierantonj. Esisteva già 
nella villa Mattei, fra’ Monumenti della quale è pubbli- 
cata ( tomo II, tav. XV ) con altro busto moderno, a 
cui si trovava allora inserita. 

Museo Pio-Clem. Voi. VI. a5 
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iauo, con tale evidenza, che non potrebbe dubi- 
tarne sennon chi non avesse nenimcn lieve co- 
gnizione della numismatica •, tanto simiglia in ogni 
suo tratto a' profili impressi nelle sue rare meda- 
glie. L' elegante grandiosità dell’ artifizio conviene 
a queir epoca felice della scultura $ ed è pur cre- 
dibile che la gratitudine d’ Adriano, sollevato dalle 
sue premure e forse anco da’ suoi artifizj alla so- 
vrana grandezza , abbia onorato con questo bel 
monumento la sua benefattrice e madre per ado- 
zione (i). 

. Rare sono le immagini di questa donna Augu- 
sta ; forse la sua modestia fu cagione della scar- 
sezza loro. La sua testa al naturale nella collezio- 
ne Capitolina (a) è un altro monumento di lei 
mollo pregevole : ma non v' è nè verisimiglianza, 
nè probabilità che sia rappresentata, come altri 
ha creduto , nell’ atto di persuadere al marito l’ a- 
dozion d’ Adriano in un bassorilievo del Museo 
stesso (3). 


(1) Abbiamo riferita nel tomo I, tav. A IX, n. 17 
delle aggiunte, pag. 279, una medaglia d’ oro singolaris- 
sima, in cni la testa di Plotina ba coniato al rovescio il 
busto d a Adriano. 

(a) Museo Capitolino , tom. II , tav. XXX- 
( 3 ) Museo Capitol . , tom. IV , tav. XX. Nè i ritratti 
di quel bassorilievo simigliano in conto alcuno Plotina e 
Traiano,, nè vi apparisce insegna veruna dell' imperiale 
dignità del soggetto principale , e nerammeno segni pro- 
babili da congetturarne la rappresentanza d' una adozio- 
ne. È mollo più vcrisimile , anche per lo stile della scub 
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TAVOLA XLV. 

Adriano * 

Per la franca e dotta maestria dell’ elegante ar- 
tiCzio non meno che per la mole è osservabile 
questo marmo, uno de’ molti che ci presentino l’ im- 
magine di Adriano. Le belle arti da lui protette , anzi 
esercitate ( ■ ) , non il suo nome solo han fatto cele- 
bri , ma ci han rese ancora familiari le sue sem- 
bianze. 

Wiockelmann avea scrìtto che la più bella te- 
sta di questo Cesare era la colossale del palazzo 
Borghese (a). Quella supera certamente le altre 
nelle dimensioni, ma cede alla nostra nella inte- 
grità e nell’ arte. La collezione Capitolina fra cin- 


tura , eli’ è quello de’ monumenti sepolcrali , che vi si 
rappresenti un defunto nell’ atto che istituiva erede sua 
moglie ivi presente, accennando le tavole del testamen- 
to co' loro suggelli. L’ immagine clipeata che sì vede ucl 
campo allude forse a qualche legato fatto dal testatore 
ad alcun tempio o collegio. 

* Alto col peduccio palmi cinque , scolpito in marmo 
pentelieo. Questa bella testa si conservava nel castri S. 
Angelo , ove fu trovata sul principio del secolo , ed è 
stala recentemente fatta risarcire e collocare nel Musco 
dalla munificenza di N. S. 

(l) Aurelio Vittore, Epitome , cap. XIV, a. 

(a) Storia delle arti , etc . , lìb. XII, cap. i, § aa. La 
famosa gemma Farnesiana, ch’egli ivi allega per un ec- 
cellente ritratto d’ Adriano , non lo è altrimenti ; ma bensì 
del suo successore Autouiuo Pio» 
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que ritraili che ne conserva nc ha tre bellissimi, 
due de* quali col busto armalo (i). Tale è ancora 
un aliro , ed alquanto maggiore , nel palazzo Ru- 
spoli d* egregio artifizio (a). Nudo , ma col ballco 
attraverso il peno e la clamide sugli omeri, è quello 
clic si conserva nella galleria del contestabile Co- 
loima, trovato a giorni nostri a Boville (5), e forse 
per la squisitezza della scultura c per la conser- 
vazione supcriore ad ogni altro. Con tutto 3 petto 
nudo e di stile grande e sublime era quello della 
villa Monlalto ; c tutto nudo è pur anche un bu- 
sto che uc possiede il nostro Musco (4)- 

Questo che pubblichiamo si è ammirato sinora 
nel castcl S. Angelo (5), rinvenuto in quel sito 


(i) Uno di questi che ha nelle allacciature del torace 
sovra le spalle scolpili due giganti co’ pie di serpi non è 
edito, come nemmeno quello con poco petto uudo, col- 
locato nella starna degl’ Idoli Egizi , c trovato a Tivoli. 
Quelli che si vedono impressi alle tavole XXXIII e XXXIV 
sono t il primo, una testa alquanto risarcita, inserita su 
d' un petto paludato ed armato, d'alabastro agitino - f il 
secondo, d’ nn busto bellissimo con corazza , maggiore del 
naturale, e d'egregia conservazioue* e lavoro - di questo 
però non si parla nell’esposizione, in cui si suppone che 
nella stampa se ne rappresenti un quinto, il quale non 
ha d' antico sennonché la maschera scolpita in alabastro 
cotognino j materia di cui rarissimamcute la scultura si 
è sonila per rappresentare la carne, avendo fatto uso 
di simili pietre piuttosto nc* panueggiamebti. 

(a) E nella galleria del pian terreno. 

(3) Alle Fratiocchic. 

(4) Trovato a Pant anello fra’ ruderi della villa Adriana. 

(5) Era nel cortile eh’ è dentro al maschio riportata 
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medesimo ov* era amicamente destinato a decorare 
ia mole Adriana. Tal considerazione dee bastare 
a darci adequata idea dell’ eccedenza di questo an- 
tico lavoro. 

TAVOLA XLVL 

SiBIBA * 

Le immagini di Sabina non sono rare ne' mo- 
numenti dell’ antichità , ed è ciò ben consentaneo 


su d’ un busto moderno, ed avea in corrispondenza un 
busto simile con testa antica d’ Antonino Fio. La Sautitk 
di N. S. ha fatto sostituire a questa testa d’ Adriano un' 
altra dello stesso principe, men però conservata, e risar- 
cito nuovamente 1’ Antonino Pio , le ha fatte collocar nel 
salone del castello medesimo. Alla maniera con cui ter- 
mina il collo di queste teste c chiaro esser servite a due 
statue , le quali doveano essere collocate in due nicchioni 
praticati nel vestibolo della camera sepolcrale. Misurata 
l’ altezza delle nicchie è ben corrispondente alla straor- 
dinaria grandezza de* simulacri che queste teste esige- 
vano. Di altre statue di Adriano , e singolarmente della 
Capitolina in forma di Marte eh* è la più ragguardevole, 
abbiam fatto menzione nel nostro tomo II, tav. XLIV, 
dove se n’ è pubblicata una picciola. Quelle , o nude o 
con corazza , che vedonsi ne’ palazzi e collezioni di Hooia, 
sono formate da torsi acefali, a’ quali sono state adattate 
delle teste d’ Adriano. 

* Alta col peduccio palmi tre e once 7 , scolpita in 
marmo lunense : fu trovata presso Civita Lavinia, l'an- 
tico Lannvio , in uno scavo intrapreso dal sig. Gavino 
Hamilton nel sito stesso ove giò molti anni prima si erano 
scoperti tanti be' busti di M. Aurelio c della sua fami- 
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alla frequenza degli artefici che a quel tempo (io* 
l irouo r e alla protezione e all’ amore con che 
Adriano marito di lei sosteneva e promoveva le 
belle arti. E comecché non ve ne abbia forse al- 
cuna di queste immagini che possa dirsi d' infe- 
lice scalpello , poche agguaglian la nostra o nella 
grazia della scultura o nella integrità della con- 
servazione. Ha il suo busto ornato assai gentil- 
mente di tunica c palla esposte in bellissime pie- 
ghe. 11 tocco delle carni e la maniera de’ capelli 
fanno spiccare ugualmente la verità , la diligenza 
c la nobiltà del lavoro. 

Nella serie del Campidoglio é una testa di Sa- 
bina con acconciatura diversa di capo , colle in- 
segne di Cerere sul diadema, c in anui alquanto 
pili maturi , bellissima nel suo genere ; un’ altra 
testa che più simiglia alia presente sta al luogo 
di Lucilla , e ne porta il nome ( i ). Anche le me- 
dag! ic di Sabina ci offrono quella stessa varietà 
di tratti e di accouciaturc che si rileva in questi 
due marmi La testa velata e coronala di spiche 
della stessa Augusta che si trova nelle raccolte 
d’impronte di gemme incise (a), è uno de’ capi 
d’opera degli anticlii litogUJi. 


glia, i quali tutti ti conservano in Campidoglio ( Mus. 
Ci/p., tom. Il , tav. XI. c XI. IV ). Quel valente pittore 
Scozzese ne fece un dono alla Santità di N. S. che Io 
collocò nel Museo. 

(i) Museo Capitol tomo II, tav. XLVIt j la prima è 
alla tav. XXXV. 

(a) Dolce, Gemme antiche , n. 1G8. 
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TAVOLA XL VII. 

A STISOO *• 

Questo giovine Bitiuo, che per la sua be Uezza 
e per la sua volontaria morte si meritò vivo il 
favor d’ Adriano , ed estinto l’apoteosi , divenne il 
più ragguardevol soggetto delle belle arti in quel- 
1’ epoca luminosa. Esse ne hanno eternato la me- 
moria c le sembianze che riscuotono ancora l’at- 
tenzione e la meraviglia ne’ musei e uellc roggio 
dell’ Europa moderna. 

11 presente busto di quasi colossali dimensioni 
fu dissotterrato ultimamente dalla villa Adriana, 
e per la sita integrità, per la sua mole, per la 
qualità del marmo durissimo iu cui è condotto , 
si distingue assai fra tanti e tutti superbi monu- 
menti d’ Antiuo o. 

Considerato con diligenza , in due particolari 
sembra dipartirsi dal comune delle altre immagini 
del soggetto stesso, nell’ acconciatura della chio- 
ma divisa in boccoli paralleli e pendenti intorno 
alla testa, variati però ed eseguiti con gusto in- 
comparabile ; e nelle foglie scolpite sotto del petto 
dove il busto dee posar sul peduccio, ornarne dio 
non ordinario in siuiil fatta di monumenti (i). 


* Alto con tutto il peduccio palmi cinque, scolpilo in 
marmo greco duro. Fn trovato negli scavi Tiburtini della 
villa Fede , ne’ ruderi dell* antica villa Adriana , 1 ' anno 
1790. La Santità di N. S. ne ordinò l’acquisto. 

(1) Il busto denominato di Salouina in Campidoglio 
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L’ unione di queste due circostanze, la prima 
delle quali , cioè la disposizione de' capelli , carat- 
terizza le immagini d’ Arpocratc j la seconda può 
sembrare allusiva a quella pianta , nel cui fiore 
eran talvolta collocate le starnine ed anche i bu- 
sti dell* Egiziache divinità , secondo 1’ attcstato di 
Jamblico , di Porfirio e di tanti monumenti (i): 
tale unione , diceva , mi fece pensare che Anti- 
noo sia rappresentato in questo busto come Dio 
Egiziano, quale appunto era riguardalo special- 
mente in Antinoopoji, città riedificata in quella re- 
gione e così appellata dalla sua novella divinità, 
e quale ce lo dimostrano le medaglie ove com- 
parisce col fior di loto sopra la fronte (a), c i 
marmi dove ha serto alle chiome dello stesso fio- 
re (5) , per tacer di quegli altri che ’l rappresen- 
tano in abito e in atto d’idolo Egizio (4)- 

11 nostro busto per la facilità del trasporto è 


ha un ornamento consimile ( Mus. Capiteti . , tom. II , ta- 
vola LX\X ). Anche quello creduto di Pcscennio Negro 
ha nella stampa de' fogliami verso il peduccio , ma nel 
marmo originale non ve n' è vestigio. Ivi, tav. MI. 

(i) Jamblico, de mjrster. , se*. MI, a - t Torfirio citato 
da Eusebio, Jib. V, cap. io; Caylus, tomo l,pl. IX, i, 
e tomo III, pi. MI 6, per tacere tanti altri esempli 
ovy j nelle stampe d' antichità, 
ta) Zoega , Aiim. Aegjrpt. , in Aminoo. 

( 3 j Wiuckelmann, Monum. i ned. , n. tng e 180. Vi 
era una specie di loto del La quindi Antinoéa. 

( 4 ) Mus. Capitol * , tom. Ili, tav. LXXV ; Winckel- 
mann , Storia delle arti, etc. , lib. Il, cap. i, $ 9, In- 
dicazione deila villa Albani , n. Osa. 
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stato allegerito c scavato al disotto e sino nelle 
braccia , quasi a guisa de 1 * * 4 5 lavori di bronzo : si- 
mile artifizio era staio osservato anche nel basso* 
rilievo bellissimo della villa Albani (i). 11 motivo 
indicato traea forse la sua orìgine dall’ ansietà di 
Adriano di trasferire nc’suoi più favolili soggiorni 
queste care immagini. Abbiam veduto nelle tavole 
antecedenti che l’ ammirazione degli antichi per 
Epicuro avea reso ugualmente ambulatori gli er- 
mi e i busti che ’l rappresentavano (a). 

Delle più famose effigie d’Autiuoo parla con 
Winckclmann la ■ comune degl» antiquari. Peralu*o 
non era stato sinora conosciuto abbastanza il me- 
rito della sua statua Farnesiana , che dee tenere, 
al parer mio, uno de’ primi luoghi fra lutti i mar- 
mi che ci conservano questa immagine. 11 ritratto 
d' Aniinoo coronato di loto è stato scoperto da 
me in una delle teste del famoso gruppo già della 
regina di Svezia, ora io Ispagna a S. ldelfonso , 
variamente spiegato dagli antiquari (3). Altro bu- 
sto col petto nudo c bellissimo ne conserva il no- 
stro Museo (4) ,’ e la villa Adriana anche nell’ an- 
no scorso ne mandò alla luce due altre nobili 
immagini (5). 


(l) Wiuckelmann , Mon. in ed. , n. 180. 

<a) Sopra alla tav. XXXIV, § i. 

. (3) Vedami le mie Osservazioni su due musaici anti- 
chi storiati t pag. 3i , Parma 1788. È riportato anche da 
Wincàelman, Mon. inai. t toni. I , p. 14. 

(4) Era già a Napoli nel palazzo de' Ducili di Colu- 
brano. 

(5) Una delle quali con acconciatnra di divinità Egi- 

Museo Pio-Clem. Voi. VI. 36. 
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TAVOLA XLVIIL 


Amtomko Pio *. 

Alla villa d’ Adriano si deve ancora questo ec* 
celiente ritratto del suo successore. 11 nobile e se- 
reno sembiante d' Antonino Pio *è tanto noto per 
le medaglie e per altri monumenti , che non 'la- 
scia luogo ad equivoci. Le arti che sotto l’ im- 
pero antecedente avean ricevuta una nuova vita, 
si segnalarono nelle effigie de* seguenti Augusti, i 
quali aneli’ essi non lasciaron desiderare nelle pub- 
bliche opere 1’ usala munificenza : cd in ispezieltà 
Antonino stesso non fece poco a compire tutte 
le fabbriche , le quali dalla generosità del suq an- 
tecessore erano state per le città dell’impero o 
incominciale o promesse (i). 


ciac*, simile alla «tatua Capitolina «opra mentovata , e 
ad altro busto nella villa Albani. 

* Alto col peduccio palmi quattro e once 5 ; la letta, 
eh' è di quel candido marmo dagli scalpellini conosciuto 
col nome di Pario , fu trovata a PantauelJo nella villa 
Adriana dal «ig. Hamilton , c poi fu inserita su d’ un bu- 
sto antico di marmo greco ornato di paludamento, con- 
venientissimo c nelle misure e nell’ artificio. 

(i) Vedali il nostro tomo II, tav. XX, pag. i54, 
n. (t), dove abbiamo recata una singolare iscrizione ine- 
dita , ebe ammassata com' era allora fragli avanzi Ocri- 
culani, avevamo creduto essere stata trovata nelle mine 
di quella colonia. Ma ora avvertiamo il lettore che quella 
gran lapida fu trovata a Ostia , e perciò appartiene alle 
Terme Ostiensi , com’ è più degno della gran somma ch« 
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De- ritratti d' Antonino Pio dovran ricordarsi frai. 
primi 1 due colossali , uno Farncsiano , ora a Na- 
poli; l” altro nella sala del palazzo Borghese, non 
meno pregevoli per la tenitura che per la mole. 
11 secondo luogo si darà al busto Chigiano (i) 
alquanto maggiore del naturale, che Io rappre- 
senta in abito di pace, e che per la maestria e 
per la finitezza del lavoro può considerarsi come 
uno de* pih perfetti che ci restino dalle arti anti- 
che (a). Si è ricordata di sopra la sua testa pur 


vi si legge impiegata. Di fatti Capitolino registra fralle 
grandi opere d’ Antonino Pio Lavacirum Ostiense ; e 1* au- 
tore medesimo osserva che questo imperatore ad opera 
Jladriani plurimum contulit ( sintonia. , 4 , 8 ). 

(i) Se nc può avere una qualche idea da’ fogli delle 
ftotiiic <T antichità e belle arti del sig. Guattani /ne’ quali 
fu pubblicato l’anno 1784 aprile, far. 11. 

(a) I capelli d’ Antonino Pio sono più lunghi c più folti 
in quella effìgie che in ogni altra , prova sicura ch’era 
mcn vecchio , e perciò nel principio del suo impero , 
quando vi fu ritratto: oltre di ciò-la chioma è rigettala 
verso la fronte, dove poi le punte de’ capelli sembrano 
ripiegate al disotto ed inanellate : tale disposizione simi- 
glia tanto a quella de’ capelli d’ Adriano , che talvolta Ì 
ritratti d' Antonino Pio così acconci a prima vista appa- 
riscono dubbj , se a lui, ovvero ad Adriano si debbano 
attribuire, il quale anch’egli sul principio dell’ impero 
ci viene rappresentato mcn pingue in volto, e allora le 
sue fattezze non sono molto distanti da quelle del suc- 
cessore. Il più chiaro esempio di tale dubbiezza è in una 
testa bellissima d’ Antonino Pio co’ capelli cosi disposti 
come qui*’ d’ Adriano, ed in età meno a vauz.it a. Questa 
è ora fralle antichità di S. A. il signor principe Stanislao 
Pouiatowski, il quale, non pago d' avere formata una sor- 


colossale eh’ è nella mole Adriana (i). Di un al- 
tro egregio ritratto in gemma di questo Cesare si 
è fatta menzione fra que’ d* Adriano. 

TAVOLA XLIX. 

Faustina Maggiore *. 

Mai donna Augusta nè godè vivente di mag- 
giore benevolenza , nè ricevè dopo morte maggiori 
onori di quelli che Aunia Faustina moglie d’ An- 
tonino Fio , estinta nel terz' anno dell' impero di 
lui , ottenesse o dall’ amore o dalla gratitudine di 
quel principe. Benché i suoi costumi e la sua 
condotta si prestassero facilmente alla maldicenza, 
non lasciava il buono Antonino d' onorarla e di 


prendente collezione d'antichi intagli c cammei , non la- 
scia di dilettarsi «V ogni altro ramo delle belle arti e delle 
utili cognizioni eh’ egli coltiva co’ «noi rari talenti e 
Colla quotidiana conversazione de’ letterati. Tornando ai 
ritratti d’ Antonino f ì capelli della gemma Farnesiana 
che Io rappresenta sono pur tali , come nella testa po- 
c’anzi citata, e nel busto Chigiano: quindi forte dee ri- 
petersi 1’ equivoco di WincLclmann , che 1’ ha registrata 
fralle effigie d’ Adriano. 

(i) Tav. XLVI, è compagna di quella che abbiamo 
pubblicata d’ Adriano, sennonché il lavoro n' è men ter- 
minato per essere' scolpita in marmo greco duro. 

* Alta col peduccio palmi cinque e mezzo, scolpila in 
marmo nostrale- Fu trovata negli scavi della villa Adria- 
na a Pantauello , e acquistata per ordine di N. S. La te- 
sta c antica di ottima conservazione , il basto c lavoro 
dello scultore pontificio i’icrantonj. 
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averla cara , o fosse tutta indulgenza del suo dol* 
ce carattere , o fosse ancora che alla considera- 
zione e alle illustri attinenze di sua moglie do- 
vesse in parte la sua fortuna sovrana (i). Certo 
è che di nitro’ altra imperatrice sussistono ancora 
tante immagini quante di Faustina , che per con- 
traddistinguerla da sua figlia suol cognominarsi la 
Maggiore (a). E fra tante , quasi tutte di egre- 


(i) Siccome Aatouiao Pio quando fu scelto per tue-, 
cesso re da Adriano, fu nel tempo stesso obbligato ad adot- 
tare M. Aurelio figlio d’ un fratello di Faustina , giovi- 
netto di sedici anni, pare che appunto questa parentela 
fosse motivo dì tale predilezione , e che perciò possa avere 
influito anche nella scelta d’Antonino Pio j non negando 
però che i rari meriti e la condotta di questo non fos- 
sero tali da muòvere da per se stessi Adriano. Chi sa che 
Faustina maggiore non avesse qualche stretta attinenza 
con Elio Vero dichiarato Cesare da Adriano stesso , e pre- 
morto a lui. Eutropio che asserisce M. Aurelio nipote di 
Faustina, e Lucio Vero figlio di Elio Cesare , essere stati 
congiunti fra loro di sangue , lo fa supporre. Ma dall' al- 
tra parte, se la parentela con Elio Cesare era la sola ca- 
gione che Adriano obbligasse il suo successore ad adot- 
tare que’duc fanciulli, sembra che non sarebbe stalo 
posposto Lucio Vero, il figlio di quel Cesare, ad un più 
rimoto congiunto qual era M. Aurelio. Par dunque che 
giovasse a quest’ultimo l'essere nipote di Faustina, o 
perchè Adriano avesse per lei della tenerezza e dei ri- 
guardi, o per qualche comune attinenza a persona assai 
cara all' imperatore , che ora ignoriamo per mancanza di 
monumenti, e perchè lo scrittore delle Vite de’ Cesari di 
quel secolo non c uno Sv e ionio. 

(a) Per tacere d'altre gii» cognite, ricorderò solo il bel 
busto intatto trovato l’anno scorso negli scavi della via 
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già scultura , può assicurarsi che la preseme, non 
punto inferiore alle altre in eccellenza di stile , 
per la sua mole quasi colossale , e per la sua 
bella conservazione , sia di tutte la più stimabile* 

TAVOLA L. 

Marco Aurelio *. 

4 

Esimio e di rarissimo pregio è il presente bu- 
sto, che fra tanti egregi che n’esistono di questo 
Cesare (i), può assicurarsi per l’ eccellenza dello 


che da S. Maria Maggiore porta a S. Croce in Gerusa- 
lemme , di' è presto I' eminenti», sìg- card. Braschi ; ed 
nn altro che ne possiede il più volte lodato tnonsig. An- 
tonio Despuig, singolare per essere scolpito con odb mano 
sol petto avvolta nel panneggiamento. 

* Alto col peduccio palmi quattro e once cinque, scol- 
pito in bellissimo pentelico. Fu trovato sono appena due 
anni nel sito della villa Adriana , dov’ è ora la villa Fede, 
negli scavi di monsig. Marefoschi. E integerrimo , eccetto 
l'estremità del naso c d’ alcune ciocche di capelli. Fu 
acquistato per ordine di N- S. 

(i) È celebre la testa colossale di questo Augusto eh* è 
in villa Piociana compagna a quella di Lucio Vero, -dove 
però n'esistono de’ busti anche superiori per l’ artifizio 
ed intatti. Il Museo Capitolino possiede due busti di M. 
Aurelio ancor giovinetto ed imberbe di singolare integri- 
tà ed eleganza. Altri due pur belli e conservatissimi di 
quella collezione lo rappresentano barbato. Questi però , 
come la testa di villa Pinciana , sono effigie prese in età 
più avanzala che non è quella ritratta nel nostro busto. 
Non accade qui parlare della statua equestre di bronzo 
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siile , come per la finezza dello scalpello, superar 
tulli, cd essere un vero modello di perfezione in 
genere di ritratto. Meli’ osservare il lavoro diligen- 
tissimo do* capelli c della barba condotti in gran 
parte col trapano , fa meraviglia come siesi po- 
tuto unire tanto sapere e tanto gusto con artifi- 
zio sì minuto e sì ricercato. Il petto ignudo, il 
collo e le spalle di nobili e gentili contorni che 
non oltrepassano la bellezza della pili scelta na- 
tura nell’ età e nella complessione del soggetto , 
hanno tale verità e morbidezza , quale appena può 
desiderarsi dall’ arte. 11 gruppo di pieghe formale 
dalla clamide sull’ omero tuauco porta varietà ed 
ornamento all’opera tanto più preziosa, perchè ci 
pone dinanzi agli occhi quasi vivo c spirante 
quel buon sovrauo , la cui morte chiuse la serie 
degli ottimi principi che da Ncrva in poi s’ eran 
seguiti senza interruzione, periodo sempre memo- 
rabile oc’ fasti di Roma e negli annali dell’ uman 
genere* 

TAVOLA LI 

S «. 

Lucio Viro *. 

Ì ritratti di Lucio Vero sono de’ più comuni 

Capitolina, monumento troppo famoso, e, malgrado le 
insensate critiche del Falconet, uno de' principali di Ro- 
ma e delle arti antiche. 

* Aito col peduccio palmi tre e once sei e mezzo, 
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fra tulli quelli de’ romani Augusti. Egli era vago 
della sua propria bellezza (i); godeva forse per- 
ciò di vederla eternata dall’arte clic nel ritrarre 
i volli dal vero parve allora esser giunta al suo 
colmo. Due statue di Lucio che abbiamo pubbli- 
cale conservatisi nel Pio-Clementino (a), una delle 
quali maggior del naturale ha la sua testa , e lo 
rappreseota in quella stessa più gioveniie età che 
ne rende alquanto rare le sue immagini. Tale è 
appunto nel busto elegantissimo che stiamo osser- 
vando. Ha breve la barba in guisa che niuna 
delle sue medaglie tale cc la mostra, cd è per- 


«colpito in marmo greco o sia pario : fu trovato negli 
scavi fatti aprire da N. S. nel sito detto Roma vecchia, 
fuori della Porta Maggiore, e già prima «Ila pag. i(i 8 , 
e alla pag. 1 .( 8 , tavola XXVIII, $ II, (*) ai è indicato 
il sito dello scavo col nome di Roma-vecchia. E neces- 
sario avvertire che due diverse adiacenze di Roma por- 
tano questo medesimo nome. Una è fuori di Porta 
Maggiore per la via Prcnrstina moderna a mano destra 
poco oltre il terzo miglio, ed h il luogo appunto che si 
è voluto determinare* Di qnesto parla I* Eschinardo nella 
sua opera sull' Agro Romano, par. a, c. 6 . L’ altro è cir- 
ca il quinto miglio della via Appia fuori di $. Sebastia- 
no. Resta quindi a correggersi ciocche si avanzò nella 
nota (*) alla tavola X1.1V del nostro tomo III, giac- 
ché gli scavi sono stati aperti solo nel primo di questi 
due aiti omonimi. 

( 1 ) Capitolino in Vero , cap. X. 

(a) Tomo II, tav. L; tomo III, tav. IX. Quest’ ultima è 
forse uuica halle immagini di L. Vero ad essere di me- 
diocre lavoro. I motivi di ciò gli abbiamo nella esposi- 
zione accennali. 
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ciò da credersi che simili ritratti sieno stali scol- 
pili prima che da M. Aurelio fosse egli elevato 
al grado d’ Augusto c dichiarato collega nel su- 
premo potere (i). Un altro parimente con poca 
barba è in villa Pinciana, dove trovansi le più stu- 
pende eflìgie di questo imperatore; quella colos- 
sale abbastanza celebre (a), ed alcune altre che 

(l) Non fa al caso quel che narra Capitolino di L. 
Vero ( rap. VII), cio£ : ad amicae vulgaris arbitrium 
in Syria posuisse barbam. Riguardo all' adozione di lui, 
nonostante qualche contraddizione degli scrittori, la sup- 
pongo, siccome sembra più vero, fatta da Antonino Pio 
e non da M. Aurelio , bruche diversamente abbia pen- 
sato il Vignoli [de Calunnia Antonini, cap. VII), su di 
che può vedersi la dotta nota li del Tillrmont ( Hist . 
der Empereurt , tom. Il) alla Vita d'Antonino Pio. 

fa) Fu trovata ad Acqua- traversa fuori di porta del 
Popolo, dove forse la via Cassia si traversava dalla Clo- 
dia o Claudia, per la qual via tra, al dir dt Capitolino, 
famosissima la villa di L. Vero (cap. Vili). Ho detto 
che la via Ciaudia traversava la via Cassia. Ciò è fon- 
dalo su d' un’ espressione d' Ovidio nel lib. I, de Ponto , 
dove si legge : 

Flaminiae Claudia juncta viae 
supponendo che per unirsi la Claudia colla Flaminia fosse 
necessario tagliar la Cassia. Per altro queste parole pos- 
sono denotare semplicemente che dalla Flaminia si dira- 
masse la Ciaudia, lo che par consentaneo all’ Itinerario 
d’ Antonino, secondo il quale sembra che la via Claudia 
fosse una porzione della Cassia stessa, come si confer» 
ma da ciò che riporta il Bcrgier, Lib. Ili, c. XXV 
$ 8 , des grandi chemins , ec. Anche in tale supposizione 
il luogo del ritrovamento de’ busti Borghesia!)! dì L. Ve- 
ro e M. Aurelio può coincidere verisiniilmente col sito 
della villa di Vero indicatoci da Capitolino. 

Museo Pio-Clem, , VoL VI. 37 
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se non T agguagliano nella grazia e vaghezza del- 
1* artifizio , la superano aurora nella correzione. 

11 Museo Capitolino possiede un bello ed inte- 
gerrimo busto di Lucio Vero: e generalmente può 
dirsi che non trovandosi immagini di questo Ce- 
sare d’ infelice scalpello , non sicno state sennon 
le ingiurie del tempo c i ritocchi de* ristaili a tori 
che ne abbiano rese alcune poco degne d' osser- 
vazione. 
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COHMODO *. 

Come ovvie sono le immagini di Lucio Vero , 
così rare sono quelle di Commodo, a motivo della 
sua odiosa c pazza coudotta che ne rese ahbor- 
rita c detestabile la memoria (i). Questa sua cf- 


* Alto col peduccio palmi due e once dicci , «colpito 
in marmo di Carrara. Sua ecc. il sig. principe Doria Pan- 
fili fece dono alla sa. me. di Clemente XIV di questa 
bella testa , insieme colle due egregie statue già edite nel 
nostro tomo I, tav. XXX ; c nel III, tav. XXX. 

(0 Le sue statue furono atterrate per decreto del se- 
nato. Capitolino in Pertinace j Erodiano, lib. II > ove 
narra ancora che Giuliano per far cosa grata a’ Preto- 
riani , i quali amavano quel tiranno c aveano trucidato 
pur allora Pertinace, prometteva di restituirle. L’espo- 
sitore del Museo Capitolino , tomo II, tav. XLVIII , at- 
tribuisce questa volontà a Giuliano l'Apostata che ha vis- 
suto due secoli dopo , ed c posteriore d’ assai allo stesso 
Ero diano. 
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figie è ritratta in quell’ eli che incominciava egli, 
sccoudo il costume del secolo , a farsi crescere la 
barba. Il ritratto imberbe di questo di&siniil figlio 
del buon M. Aurelio è uno de’ più superbi ed in* 
tegri busti che si conservino in Campidoglio (i). 
Un altro Farnesiano lo rappresenta con più folla 
barba che il nostro, c in età più matura. 

Singoiar monumento di Commodo sarebbe la 
gran testa colossale di bronzo Capitolina se ve- 
ramente lo rassomigliasse , come ban creduto que- 
gli antiquari del secolo scorso che vi hanno se- 
gnata sotto l’ epigrafe cou questa denominazio- 
ne (a). Ma non si è mai delta cosa più assurda 
e piii evidentemente confutata dalle medaglie. Al- 
tri aveano pensato che vi si potesse riconoscere 
Nerone (5) ; contraddetti anche questi da monu- 
menti. Lo stile molto lontano da ima certa ele- 
ganza che suole accompagnare i lavori delle scuole 
greche può far crederlo di più bassa età , ma le 
buone proporzioni c la graziosa ovale del volto 
non vi si adattano , come nemmeno il costume; 
poiché ritratti affatto imberbi non li rivediamo seu- 
Don da Costantino in poi , tempo in cui l’ arte 
era mollo più decaduta (4). Chi sa che questa 


(i) Museo Ca/u'iol . , 1. c. 

(a) Nc parla anche Winckelmann , Storia delle arti } 
ec. , lib. Vii, cip. II, § 19 , e non osa apertamente 
rigettarla. 

(3) Ficoroni , Vestitili di Ruma , cap. X. 

(4) Aggiunga*! che dopo Macrino I' uto era di portar 
la tetta rasa, come lo provano le medaglie , quindi ugual- 
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grati testa non al>]>ia appartenuto ad uno di quei 
colossi che factitavit et Italia (t), ed erano stati 
eseguiti ne’ tempi della repubblica o da' toscani 
artefici , o anche da’ Romani, parecchi de’ quali ne 
rammenta Plinio ; e fra questi era appunto una 
testa di bronzo dedicata in Campidoglio , ed ac- 
compagnala ad un’ altra di greco lavoro , con gran- 
de svantaggio di quel baino maestro (a). 

TAVOLA LIL 
Pertinace \ 

La simiglianza della testa ch’esponiamo colle 
immagini di Pertinace espresse nelle medaglie in 
gran bronzo battute durante il suo regno, mi è 
sembrata si chiara, che non dubito di pubblicarla 
con questo nome , ancorché non mi sfugga alcu- 
na pie eiola diversità che passa fra questa scultura 
e le sembianze del menzionato Augusto o incise 


mente assurdo anche per questo capo sarebbe atliibuire 
questo bronzo a Numeri ano, come alcuni Fauno. 

(i) Plinio, lib. XXXIV, § XVIII. 

(a) Plinio, 1. c.r II ale ni in eodem Capitolio a dm ir a- 
tionem ( propter ampliludinem ) et capita duo t qua e. P. 
Lentulus Contul dicagli: alterimi a Chirete supradicto 
factum , alterum fecit Decius comparai ione in tantum vi- 
etai , ut artificium minime probabili s artifici s videatur. 

* Alto col peduccio palmi quattro e tre quarti , scol- 
pito in marmo greco. La sola testa è antica, alquanto 
risarcita, e stava già nel palazzo Nuoci a strada Con- 
dotti. Il busto c moderno. 
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in altre monete, o descritteci da’ biografi. È per- 
ciò da notarsi che molte delle sue medaglie nelle 
quali è riconosciuto come Divo, o contengono 
tipi allusivi alla sua conseerazionc , non possono 
aversi in conto di monumenti si genuini della sua 
effigie , come le altre impresse mentre imperava. 
1/ abbellimento altrove accennato de’ ritratti divi- 
nizzati era cagione di tal diversità ; quindi ador- 
narono quelle teste di una crespa ed abbondante 
capiglicra, clic forse negli ultimi anni della sua 
vita senile , a’ quali appartiene il suo breve im- 
pero , era , come 1' osserviamo nel marmo , raen 
ricciuta c men folta (i)j quindi ancora si diè 
alla sua barba una maniera ideale, rappresenlan- 
dola piti ondeggiante e prolissa che forse non 
era mai stata. £ probabile clic la descrizione la- 
sciatacene dallo storico latino si riferisca piutto- 
sto agli anni più fiorenti della sua vita, non agli 
ultimi suoi giorni, che fur quc’del suo regno (a). 
Ma 1* artefice che lo rappresentò forse mentr’ era 
ancor vivo, cercò d’ esprimerne la simiglianza at- 
tuale , tanto più eh’ era abbastanza venerabile e 
dignitosa : e la testa colossale collocata per avven- 
tura su d’un gran simulacro ( come dello stile tra- 


(i) Egli avea più di sessant' anni. 

(a) Senex venerabili s , imm issa barba, rejlexo captilo, 
hab inuline corporis pingui ore , ventre prominulo , statu- 
ra imperatoria . Capitolino ( Pertinax , c. XII). La bar- 
ba della nostra testa force in antico era alquanto più lun- 
ga di quello che sia ora nel risarcimento. 
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scurato di alcune parti, e da una certa grandio* 
siili di lavoro può facilmente estimarsi ) non avreb- 
be lasciato molto apparire una maggior ricerca o 
esattezza ne’ capelli ( i ). Questi si diradiscono verso 
le tempie e si ritirano , lasciando di qua e di là 
dalia fronte un contorno angoloso ; particolarità 
che nelle sole immagini di Pertinace c in quelle 
del suo successore Didio Giuliano ci mostrano le 
medaglie. 


TAVOLA LIII. 

Settimio Severo *. 

L’ ultima epoca delle arti può con tutta ragio- 
ne chiamarsi questa che ha prodotto i be’ ritratti 
di Settimio Severo c della sua famiglia , al qual 
genere sembra che incominciasse ornai a limitarsi 


(i) Esiste nel Campidoglio una testa attribuita a Per* 
tiuace (iVtu. Capital tomo l(, lav. I.l), ed una simile 
anche più conservata è nel Fio-Clcmcuti no, di cui non 
si è inciso il disegno: nè 1* una nè l’altra somiglia alle 
medaglie in gran bronzo come questa colossale , e non 
si vede quella ha bit mio corporis pitiguioT accennata da 
Capitolino. Ciò non ostante bau della rassomiglianza coi 
profili di Pertinace presentatici dalle medaglie battute 
dopo la sua apoteosi , sennonché i capelli ricci in tntte 
le sue medaglie , e da Capitolino indicati , nou appari* 
scono iu quelle teste, come nemmeno nella nostra. 

• Alto con tutto il peduccio palmi quattro c un ter 
zo , scolpilo iu marmo pentelieo. Fu trovato negli scavi 
d’ Otricoli f fatti aprire per ordine di H. 5. 
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uuicamcmc 1* abilità degli artefici. E siccome an- 
che dopo Caracafla vi ha delle buone sculture 
che rappresentano qualche effìgie augusta , nulla 
però che possa dirsi eccellente, può credersi clic 
i maestri del tempo di Marco Aurelio e Lucio 
Vero a quest'epoca sussistessero ancora, e che a 
loro si debba quanto di egregio si trova apparte- 
nente all'impero di Settimio c de' suoi figli; e che 
poscia la loro scuola ci abbia dato tuttavia qual* 
che buon lavoro , qual dura a vedersi ne’ seguenti 
regni sino al busto non dispregevole di Gallieno 
eh’ è in Campidoglio (i). 

Questo di Settimio Severo trovato ne* ruderi 
della colonia Ocriculana era la più superba e per- 
fetta frali’ effìgie di quel fiero Augusto , sino ai 
mesi scorsi , ne* quali usci dagli scavi Gabini un 
altro busto del medesimo imperatore tanto squi- 
sito, che può gareggiare senza svantaggio co* più 
maestrevoli ritratti di Adriano o di Lucio Ve- 
ro (a). 11 nostro però essendo armato sfugge in 


(i) Museo Capitolino , tomo III, Uv. LXXXIX. 

(a) È inoltre integerrimo più grande del naturale in 
quel bel marmo chiamato Parto da* moderni scalpellini ; 
è in abito pacifico, cd ha sulle spalle un drappo ripie- 
gato in larga striscia che pende sull' una e I’ altra spalla 
in guisa delle moderne stole sacerdotali. È forse quella 
specie di orario , o picciol manto, che gli antichi Lalini 
nomavan Laena , a determinar la cui forma nel costume 
romano ho proposte alcune congetture nelle mie osser- 
vazioni non ancor edite su d' alcuni monumenti della 
villa Pinciana, 
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questa parte il paragone , essendo quello in abito 
pacifico; e può dirsi che fra quanti n'esistano di 
Settimio col torace al petto, il busto Ocriculano 
sia di tutti il più eccellente, non ostarne che s'in- 
contrino immagini di lui più frequenti forse di 
quelle che altro imperator romano ci rappre- 
sentino. 

I fulmini scolpiti sulle allacciature della coraz- 
za ci vogliono indicare che il Cesare che la cin- 
ge è un fulmine di guerra , o piuttosto l’ emulo 
del sommo Giove , confronto che non (schiva- 
vano que' sovrani del mondo , e al quale alludo- 
no tante immagini e di Settimio stesso, e de' suoi 
antecessori coll’ egida di Giove e cou altri sim- 
boli della suprema diviniti (i). 

Si la testa che gli accessorj di questo busto 
accoppiano ad una estrema conservazione quella 
facile e corretta eleganza che distingue le opere 
de' gran maestri. 

TAVOLA L I V. 

Giulia Pia *. 

II semplice, grandioso e morbido stile, nel quale 
è condotta la testa colossale espressa dalla pre- 
ti) Vedasi P impressione d’ un' amica gemma al n. 173 

fra quelle pubblicale dal sig. Federico Dolce. L'origi- 
nale c in Inghilterra presso il sig. cavaliere Riccardo 
■Woislcy. 

* Alta con tutto il peduccio palmi cinque e once 11, 
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sente incisione , fa veramente onore a questo clic 
può dirsi r ultimo tempo della buona scultura. La 
correzione del disegno è piti ammirabile in tali 
straordinarie dimensioni ; come lo è la rassomiglianza 
evidentissima de’ lineamenti dì Giulia Pia o Giu- 
lia Domna, con quelli che ci mostrano Unte suo 
belle e volgari medaglie. Ho detto de’ lineamenti, 
non della sola acconciatura, la quale può servire 
bensì all’ antiquario per ristrìngere le sue ricerche, 
o assicurare le sue congetture intorno a qualche 
ritratto , non già a distinguerlo e determinarlo , 
come sinora si è adoperato comunemente. La co- 
lossal grandezza di quesU eccellente scultura mag- 
giore d'ogni altro ritratto femminile sino a noi per- 
venuto (i), ci conferma vieppiù esservi roppre- 
senuta una donna augusu tjufd fu Giulia Pia tanto 
onorau in sua vita da tutti gli ordini sino ad ot- 
tenere i gloriosi titoli di Madre degli Eserciti , 
del Senato e della Patria , ad altra moglie dei 
romani imperatori non prima di lei tributati (a). 

La te^ta è di iiMrmo greco bellissimo, trovata sono pochi 
anni in una tfuuta dell’Agro Romano fuori della Porta 
$. Giovanni, deuominata il QuaJraro, c spettante a’ prin- 
cipi di Carbognauo. Il Ganimede edito nel nostro tomo 
li , tav. XXX , pag. ìso , fu trovato nel medesimo sca- 
vo. Il busto è lavoro moderno dei pontificio scultore. 

(i) La testa colossale dì villa Albani, chiamata di Li- 
via, non è ritratto di quell’ Augusta , ansi pare affatto 
ideale. 

(1) Essa è intitolata anche vìva nelle medaglie Met- 
ter Castrar uni , Metter Semitus , Metter Patriae. Fausti- 
na Gioniore si vede pur col titolo di Metter Castrorum f 

Museo Pio- Clcni. Voi. VL 28 
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Caracalla \ 

Non y*ha elogio che gli scrittori d’ antichità e 
d’arti abbiano profuso al bel busto Farncsiauo di 
Antonino Caracalla , il quale non possa egualmente 
convenire al presente, eh’ è una perfettissima re- 
plica di quella egregia scultura ( i ). O T uno è 
servito all’ altro d’ originale , o ambi sono trai ti da 
un esemplare comune con tale uniformità non solo 
nel volto , ma nel torace c nelle pieghe persino 
del paludamento , che stampe e medaglie . dello 
stesso archetipo c del couio stesso possono appena 
piu fra loro rassomigliarsi (2). Tanta eccellenza e 


ma già deificati. A Livia ti trova dato quello di Mater 
Pai ria e , e l’altro più ambizioso di Genetrix Or bis f ma 
non ne' conj romani. Dopo Giulia Pia, anche Mamme* 
c appellata nelle medaglie Mater Augusti et Castrorum. 

* Alto col peduccio palmi tre meno un’oncia, «col- 
pito in quel fino marmo che i nostri scalpellini cono- 
•con per Pario. Fu trovato negli «cavi degli orti Car- 
penti, ora giardino delle Mendicanti al tempio della Pa- 
ce , del quale «cavo e de' monumenti dittottcrralivi ti è 
fatta menzione nel tomo I , tav. IX , pag. 56. 

( 1 ) Il Du-Bot ( Rèflexions sur la Poesie et la P cima- 
ture , lib. II, p. ig5 ) ha chiamato quel butto ultimo 
sospiro deir arte. 

( 3 ) Ciò è più raro ne’ busti ebe nelle «tatue , ed il mo- 
tivo ti dee forte trarre parte dal tempo più recente dei 
busti imperiali , che non ha latciato alle arti poco do- 
po ctlinte tì lungo «patio alla imitazione; parte alla qua- 
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grazia d* artifizio sembrava tanto più meravigliosa, 
allora che gl’ incomparabili busti Calma di Setti- 
mio e di Geta non aveano moltiplicate le prove 
d’ una scuola d’ arte cosi perfetta in tal genere , 
e tuttavia fiorente in quell’epoca. L’espressione 
del volto è tale , che ben mostra essersi quel cru- 
dele Augusto compiaciuto assai del sno feroce 
carattere ; altrimenti non avrebbe osato nessuno 
artefice ritrailo in aria sì minacciosa , nè accre- 
scere col volgersi risoluto del collo verso la man- 
ca la severità, anzi la fierezza di quel sembian- 
te (i). È da osservarsi come le pieghe della cla- 


lilà de' (oggetti rappresentati, dopo la loro morte poco 
graditi, o almeno poco importanti. Per altro in villa 
Borghese vi sono due busti di Lucio Vero perfettamen- 
te uniformi , e qualche altro esempio lo ricorderò qui 
appresso alla tav. LVII. 

(i) Ha già osservato il Buonarroti ( Medaglioni, Vili, 
a), che sì l’aria truce dello sguardo, che la conver- 
sione della testa verso la manca spalla, le copiava l’in- 
sano Augusto dalle immagini d’Alessandro il Grande. Il 
luogo dì Vittore (Epitome, c. XXI ) ivi recato, illustra 
a meraviglia questa immagine di Caracalla: Corpore Ale- 
xandri Macedoni» consptcto, Magnum , atque Alexan- 
drutn se iussit appellar i , adsentantium jallaciis eo per - 
ductus, ut TRUCI FROATE , ET AD LAEPUM JIU- 
MERUM CO A PERSA C ERPICE, quod in ore Alcxan- 
Ari notaverat , incedens , Jìdem vultus simulimi persua- 
dere t sibi. Da questa medesima affettasene d'imitare 
Ale>inndro il Claude si dee ripetere I’ origine di molte 
capricciose istituzioni che lunmo introdotte da Caracul* 
la, delle quali parlano gii storici, e forse ancora del 
suo geuio per la greca palestra , di cui ci rimane un in- 
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midc stirate e profonde accompagnino I* espressio- 
ne della testa, facendo supporre in tutto il resto 
delle membra, che non v* è ritratto, un movi- 
mento improvviso e violento. 

La grandiosità dell’ insieme di quest* opera su- 
blime non ha trattenuto lo scultore dal ricercar- 
ne colla piu diligente e ben iuteaa maestria tutti 
i piti minuti accessorj, talché lo squisito lavoro 
che a prima vista percuote l’ immaginazione di 
chi lo mira, somministra a chi lo contempla più 
da vicino tutto il diletto che suol cagionare una 
elegante e sottile imitazione del vero. 

TAVOLA LV1. 

Elagabalo *. 

Se il presente busto rarissimo d’ Elagabalo non 
offre precisamente il profilo medesimo che si os- 
serva nelle sue più conservate medaglie , ciò è 


Bignè monumento numismatico, cioè un medaglione, del 
coi rovescio nè il De-Bozc, nè il Petlcrin han potuto 
dicifcrare nè il tipo , nè I* epigrafe. Essendomi fortuna- 
tamente avvenuto in uno simile, di cui mi sembra po- 
ter dar conto sufficenle in ameudue i capi, ne riporte- 
rà il disegno e 1‘ esposizione nelle tavole aggiunte in fi- 
ne del tomo. 

* Alto col peduccio palmi due c metto , «colpito in 
marmo lunense, proviene da incerto scavo. Si è fatta ri- 
cordanza di questo busto nella tav. LI del nostro to- 
mo li, pag. 3io, denominandolo però Alessandro Severo. 
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colpa $ 0)0 del risarcimento del naso moderno , il 
quale fu già restituito iu questo ritratto sulla ipo- 
tesi clic esso appartenesse piuttosto ad Alessandro 
Severo. 11 rimanente della lisononiia, le labbra tu- 
mide , il mento rotondo , la prima lanugine che 
veste mollemente le guance, simigliano tanto 1* ef- 
figie di quest’ ultimo Autouiuo, quanto la corazza 
e ’i paludamento scolpiti intorno al petto d’ un gar- 
zoncello di primo pelo rendon probabile che vi 
sia rappresentato un soggetto di sublime e sovra- 
na condizione. 

Il lavoro di questo marmo è di buona maestria, 
ma pur tale che non repugna allo stato delle arti 
in quella età. D sembiante espressovi, benché in- 
fame nella storia Augusta, rende per la sua sio- 
golar rarità più pregevole il monumento ( 1 ), es- 
sendo assai verisimile che si abbattessero le im- 
magini d’ un principe indegno, il cui nome non 
si volle nemmeuo soffrire nelle iscrizioni (a). 


(1) È nel Musco Capitolino un basto cui sì è dato il 
nome d'Elagabalo; anch' esso ha corazza c paludamento 
al petto : il nostro sembra più simile a’ profili che ne dau 
le medaglie ( Mus. Capti., to. Il, tav. LXII 1 ). 

(a) Lampridio par che in nn luogo asserisca essere 
stato per decreto del senato cancellalo il nome d’EIa- 
gabalo da tutte le iscrizioni, ma in un altro sembra che 
questo decreto solamente portasse che fosse raso da' suoi 
titoli e nomi quel d’ Antonino eh’ egli si era usurpato , 
e che di sì caro a’ Romani, si era sformalo di rendere abo- 
minevole (§ 17 e 18). Ciò si comprova mirabilmente 
da un’antica iscrizione ultimamente scavata a Gabj, e 
incisa in un piedestallo, che solo per segnar l’ anno cou- 
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tenera il nome d’Elagabalo e '1 tuo terrò consolalo. Iti 
si. vedono lasciati gli altri snoi nomi e titoli , e cancel- 
lato solo il nome d’ Antonino. Essendo questa per anco 
inedita, io qui la soggiungo: 

M. IVUO . ZOTICO 
DECVRIONI 
PATRI . DECVRtONVM 
ET . SEVIRO . AVGVSTÀLIVM 
[i] Q. Ql EIVSOEM . ORDDilS 
DENDROPHORI . [a] Q. Q. SVO 
PERPETVO . ET . PATRONO 
DIVINISSIMO . OB . ME 
RITA . ElVS . [3] L. D. D. D. 

[i] [a] Quinquennali. [3] Lotus datus decreto decurìonum . 
Nella fiancata del piedestallo a sinistra de’ riguardanti 
si legge: 

DEDIC. Vili. KAL. IVL 

IMF. M. AVRELIO 

PIO . FELIC. AVG 

P. VALERIO . COMAZONTE 
II . COS 

[41 CVR . ÀBVDIO . PRISCO . CASSIDARIO 
DEMETRIO . ET . CELERINO .STATIENO 
CLEMENTIANO 
[4] Curaniihus. 

Il consolato appartiene all'anno dell’era volgare aao , 
e taluno sarebbe tenuto di supporre questo Zotico, ono- 
rato nella iscrizione, lo stesso con uno degl’ infami favo* 
riti d’Elagabalo cosi parimente chiamalo, tantoppiù che 
il uomc di Zotico è mollo raro nelle latiue iscrizioni: 
ma quel cortigiano viene nomato da Dione Aurelio Zo- 
tico , e ’l nostro appellava»! AI. Giulio. Riguardo poi al 
secondo console Comazonte , son notabili i nomi di P. 
Valerio invece di M. Aurelio , come comunemente è ap- 
pellato. Quindi s’intende in che modo sia nato l’errore 
de’ Fasti Greci, che seguano io quest ' a uno: Ra?.ffftoe 
Stai K a fiatar ftt . , Valer ius et Comazon //* Il nostro 
marmo conferma anche il suo secondo consolato conira 
T opinione del Muratori. 
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TAVOLA LVIL 

Giulia M a m m i a *. 

I rìiratii di Giulia Mammca madre d’Alessan- 
dro Severo , che dopo quelli di Faustina Mag- 
giore sono forse frali’ effigie delle romane Augu- 
ste i più comuni , per mancanza di esatto con- 
fronto colle medaglie, non si conoscevano dagli 
antiquari, i quali avean poi voluto nobilitare con 
questo nome la muliebre statua sepolcrale giacente 
appresso ad una virile sul coperchio d* un grande 
e celebre sarcofago del Campidoglio (i). 11 busto 


* Il busto rappresentato di sopra fu trovato negli scavi 
d’ Otricoli insieme con altro simile, ora presso lo scul- 
tore altre volte lodato sig. Carlo Albaccini : l'altro in 
Roma sull* Inquilino ne' fondamenti del monastero delle 
Paolotte presso S. Lucia in Selci , nel luogo medesimo 
ove fu scoperta la bella iscrizione del tempio di Giu- 
none Lnciua che si conserva in villa Albani (Marini, 
J scrii. Alitane, n. n); e che reude credibile essere 
stato ivi quel tempio, ove forse era dedicato il nostro 
busto. Ambedue sono di marmo penielico, il primo as- 
solatamente intatto c alto col peduccio palmi tre e on- 
ce dieci; il secondo, risarcito solo nella estremità del ua- 
so e nelle parli dell'acconciatura che v’ erano state re- 
cise e poi riportale, ha d’altezza palmi due e once dieci 
e mezza. La santità di N. S. ha arricchito il Museo del- 
l’uno e l'altro monumento. 

(i) Può vedercene il disegno nel tomo IV del Museo 
CttpUolìno , tav. I, II, III e IV. Dal supposto che quella 
grand’arca appartenesse ad Alessandro e Mammca, si 
sono ivi spiegati con relazione alle avventare di questo 


che nel rame tiene il luogo supcriore fu trovato 
a Otricoli nell’ Augusteo di quella colonia insieme 
con alno perfettamente simile. Se questa circo- 
stanza prometteva l’ immagine d’ una imperatrice, 
il ritratto di Mammea nelle sue cotanto ovvie mo- 
nete l’ha determinato con piena evidenza. 

Nell'altro busto eh’ è disegnato di profilo, e che 
fu trovato in Roma sull' Esquilino , ugualmente 
chiara è la iisonomia della stessa Augusta: ma è 
molto rara e curiosa una particolarità presso a 
poco simile a quella osservala già sopra in un 
busto d’ Iside (i). L'acconciatura era stata da am- 
be le parti e anche al di dietro scalpellata e poi 
risarcita , per riformarla , come pare , su d’ un' al- 
tra moda. Questa osservazione sembra darci il vero 
motivo delle capigliele amovibili (2) nelle sculture 
esprimenti ritratti di donuc romane di quel se- 
colo , il qual motivo era probabilmente la como- 
dità di poter variare , secondando le bizzarrie della 


principe anche i tipi espressi nell' insigne vaso di pasta 
aulica già Ballerino, ora in Inghilterra (ivi, pag. 4ot 
e segg. ), essendosi quell’ egregio monumento scoperto 
nel sepolcro medesimo. Gli antiquari tono andati errati- 
do qua e là in traccia del significato di quelle imma- 
gini che io credo rappresentar le nozze di Peleo e Te* 
lido, come spero avrò altrove occasione di render pro- 
babile. 

( 1 ) Sopra alla tav. XVI. 

(a) Si è già osservato ciò nel secondo volume di que- 
st’ opera alla tav. LI, p. 3u8, ove abbiamo esposta una 
immagine probabilmente di donna augusta colla chio- 
ma amovibile. 
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moda , le acconciature de’ ritratti femminili in mar- 
mo con minor opera e dispendio , che abbatten- 
do e restituendo parto della scultura, come ve- 
diamo essersi adoperato in questa immagine di 
Blammea. Ciò che la vanità di taluna avrà esco- 
gitato , par che la pubblica adulazione V abbia tal-* 
volta seguito ne’ simulacri delle donne regnanti 

Si T uno che l’altro busto comprovano assai 
clùararncnte "quel ebe sopra siamo andati accen- 
nando , il seguito, cioè, d’ una buona scuola nello 
scolpire i ritratti anche nel terzo secolo ddl’ era 
cristiana. Questi due , tranne le acconciature del 
capo che sono , secondo il tempo , d* una infebee 
invenzione , e nelle quali non era libera la mae- 
stria dell* artefice, si mostrano cosi ne’ panneggia- 
menti, come nella morbidezza e verità delle teste, 
eguali a molti del miglior secolo. 

Fra’ ritratti di Mararaea non ravvisati sinora dee 
coniarsi il busto Capitolino attribuito a Madia 
Scantilla (i), al quale un altro similissimo ne con- 
serva il Pio-Clemenlino. 


(t) Mas. Capit. f tom. II, tar. LI I : quello del Pio-Cl*- 
mcniino è notato nel Catalogo pubblicatone dal sig. Pas- 
quale Massi alla pag. p, il, LV. 

Museo Pio-Clem. Voi. VI. 39 
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TÀVOLA LVIII. 


Balbino * 

Monumento unico di Balbino , prescindendo sem- 
pre da' numismatici , può dirsi con tutu ragione 
questa sua testa di bronzo ; giacché nè la scultu- 
ra, nè la statuaria, e nemmen l’incisione ci mo- 
strano altrove le sue sembianze (i). La causa di 
tale scarsezza dovrà forse rifondersi sulla brevità 
del suo regno e sulla infelicità del suo fine. Egli 
insieme col suo collega Pupicno cadde vittima 
della licenza di que' pretoriani , i quali , continua- 
mente gelosi della lor militare anarchia, disciolsero 
a poco a poco e mandarono in distruzione quel- 
T impero che sembrava nato per essere eterno , e 
che atto a reggere una immensa civil società , pre- 
meva di giogo sì lieve il soggetto mondo (2). 

Sembra da una particolarità conservataci dal 
suo biografo , che le immagini di Balbino fossero, 
anche durante il lor regno , pili rare di quelle del 


* Alto palmi due, once otto e mezza compreso il pe- 
duccio. Questo bronzo trovato nella vigna della nubi) 
famiglia Casali poco fuori la Porta S. Sebastiano sulla 
via Appia, dall* ultimo cardinale di quel cognome fu do- 
nato alla Santità di N. S . , che lo fece riporre nel Pio- 
Clementino. 

( 1 ) E in villa Albani un basto attribuito a Balbino , 
ma la simigliaoza colle medaglie di questo Cesare non 
è chiara abbastanza. Yed. Morcelli, Indicazione della 
villa Albani , 11 . 365. 

(a) llumc, Essaj-s , tom li, essaj IH, nota (£). 
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suo collega (i). Tale osservazione e la sua ma- 
teria stessa accrescono le singolarità di questo an- 
tico lavoro , conservatissimo se voglia considerar- 
sene la integrità, quantunque nella superficie dai 
sali della terra disugualmente corroso \ e sellitene 
eseguito in tempi di decadenza , pur condotto con 
qualche sapere. La rassomiglianza poi del profilo 
co 1 ritratti impressi nelle sue medaglie è tanto com- 
pleta, che ci assicura oltre ogni esitanza di que- 
sta immagine, mancante sinora in ogni altra col- 
lezione di busti imperiali 


(i) Egli intendeva male che tante statue ai decretas- 
sero al solo suo collega Pupicno, in occasione del ri- 
torno felice di lui dalla spedixione conira Massimiuo: 
Capitolino in Balbino , n. la. Di Pupicno ci è pervenuta 
una bella statua mentovata in più luoghi da Wincàel- 
mtnn, e pubblicala in istampa nelle Notizie d" antichità 
del sig. Giuliani per l’ anno 1 787 maggio. Simiglia que- 
sta moltissimo alle medaglie, e il cornucopia aggiuntole 
a’ piedi come per dichiararlo un Genio c un Mutue pre- 
sente del popolo romano, e la destra distesa in atto dì 
Pacificatore , comprovano assai che quel simulacro ve- 
ramente rappresenti un Angusto : lo che ammesso, non 
pud esser d'altri che di Pupieno. Essendo ivi rappre- 
sentato ignudo a guisa di un Dio, 1 ’ artefice avrà per- 
ciò credulo opportuno di non copiare tanto precisamente 
la rasura del capo clic il costume di que’ tempi esige- 
va, poiché avrebbe data men dignità alla figura, la quale 
dovea tenere alquanto dell* ideale. Questo marmo è con- 
dotto con buona maniera, e ciò unitamente alla testa di 
Balbino che ora esponiamo, c al busto Chigiauo di Fi- 
lippo Seniore, e a quello di Gallieuo Capitolino, ci pro- 
va che persino a quell* epoca nou mancarono, benché 
più rari , de' maestri di non volgare abilità. 
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TAVOLA L I X. 


Fiupro Giumome *. 

Insigne , anzi unico monumento delle ani ca- 
denti è il presente busto di Filippo Giuniore, tutto 
lavorato si la testa che *1 petto in un sol pezzo 
di bellissimo porfido , la cui effìgie , nota abbastanza 
dalle medaglie, non si è conservata in altra an- 
tica scultura (i). Questa pratica tentata già sotto 
Gaudio , ma pel miglior gusto di que’ tempi non 
approvata (a), ricomincia ora a mostrarsi dopo 


* Alto col peduccio poco più di tre palmi. È scoi* 
pilo io un peno di bellissimo porfido, senta però il pe- 
duccio eh' è di bigio antico. Era già nel paiatto Bar- 
berini. L’ acquistò la sa. me. di Clemente XIV per metto 
di N. S. allor tesoriere. 

(i) Il busto Capitolino {Museo Capitolino , tomo II, 
tav. LXXI) non lo rassomiglia punto. Quel marmo fa 
trovato in uno scavo Lanuvino insieme cogli altri busti 
di Marco Aurelio, di Addìo Vero, di Lucio Vero: da 
questa circostanza, e dalle rare medaglie greche di Ga- 
lerio Antonino figlio di Antonino Pio e di Faustina, va- 
do congetturando che vi sia piuttosto rappresentato quel 
fanciullo Cesare. 

(a) È già stato avvertito da Winckelmann esser mo- 
derne quelle teste d'imperatori del buon secolo che tro- 
vami sculte in porfido, come il Caligola di Dresda, il 
Vespasiano e i Cesari della villa e del palazzo Borghe- 
se. Riguardo poi a' lavori di porfido menzionati da Pli- 
nio a’ tempi di Claudio ecco le parole dell’ enciclope- 
dista latino : Statuiti ex jiorphjrrite Claudio Coesori Pro- 
curato r eius in urbem ex Aegjrpto advexit Vitrasius Poi - 
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due altri secoli, nc* quali gli artefici perdendo di 
giorno in giorno l’ intelligenza del disegno c le 
altre cognizioni foudamcnlali dell’ arte , \i supplì* 
vano, e forse con lode e meraviglia dell’ ignorante 
volgo, per mezzo della ricchezza e difficoltà della 


/io, non admodum prohata novitate, j Vento certe postea 
imitatus est ( lib. XXXV , § Xi ). Queste parole tono al* 
quanto ambigue. Winckvlmann suppone che Vitrasio 
mandasse a Claudio delle statue di porfido già lavorate 
in Egitto sin da' tempi de’Tolommei ; supposizione gra- 
tuita, nè punto sostenuta da’ monumenti, nè da verisi- 
xniglianta di sorta alcuna ( Storia delle arti , lib. X , c. ir, 
$ ni, 33). Una pratica degli scnltori greci Alessandrini 
non dovea chiamarsi una novità, nè polca sembrarla ai 
Romani già familiari alle arti e alle lettere ch’eran fio* 
rite in quella corte. Non esiste lavoro in porfido clic 
possa con probabilità ascriversi a quell'epoca; anzi, da 
quel che si vedrà nelle note seguenti , pare che non si 
fossero ancora gli antichi incominciati a servire di que- 
sta durissima pietra, lo penso che Vitrasio Pollione avesse 
fatto fare delle statue di Clandio medesimo e della sua 
famiglia in porfido, materia preziosa che forse allora in* 
comìnciavasi ad estrarre da* monti remotissimi dell’ Egitto 
superiore. Quindi la novità, che noti piacque perchè 
forse le statue eran tutte di porfido come il presente bu- 
sto, non avendo gli artefici dell’Egitto, avvezzi a scol- 
pire in marmi colorati, avuta 1* avvertenza di distìn- 
guere la testa e le carni con altra materia. Che se quelle 
sculture mandate a Roma avessero avuto i soli panneggi 
di porfido, come vediamo in altre opere posteriori, e 
di candido marmo o alabastro tutto l’ignudo, la no- 
vità non polca dispiacere, anzi nemmen forse potea pa- 
rer tale ad occhi avvezzi a veder tutto dì simulacri com- 
posti di diverse materie, e sin colle vesti dipinte ad en- 
causto con vari colori. 
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materia , indocile e refrattaria ugualmente che 
preziosa e peregrina. 

Questo nobil marino, riguardato da’ naturalisti 
come una delle pietre primitive (i), pel suo co- 
lor porporino, per la sua lucentezza, per la sua 
quasi dùci eternità è uuo de’ più squisiti materiali 
che la natura ne somministri. Le arti nel loro fio- 
re , nè la scultura, voglio dire , nè 1’ architettura, 
non l’han conosciuto, nè usato. Giacché i lavori 
de* tempi di Claudio furono un semplice saggio 
comandato dal preside dell* Egitto , ove la mate- 
ria era indigena , ed ove non mancava ne’ mae- 
stri la pazientissima diligenza eh’ esigono quelle 
opere. L’ uso architettonico n’ era ancora assai ra- 
ro a’ tempi d’ Antonino Pio , cioè dopo 1* era vol- 
gare un secolo c mezzo , benché appunto a qucl- 
l' epoca s’ incominci a vederlo usalo in colonne 
per gli edilizi (a). Al tempo stesso dovran forse 


(i) Così il Buffon ( Hi sto ire des minéraux , tom. I ). 
Non saprei peraltro come posta ciò conciliarti col fallo 
riferito da Winckelman» , che nel masso vivo d’ un pez- 
zo di porfido si trovasse una medaglia d’oro d’ Augusto 
( Winckclmann , Osservai, sulf architettura , cap. i,§5, 
nel tomo III delle Opere). 

(a) Notabile, uè so se ancora prodotto, è il seguente 
luogo di Capitolino tratto dalla Vita d'Antonino Pio, 
ed assai atto a mio parere a segnare il tempo in cui l’uso 
del porfido incominciò a divenir più comune. Eccolo : 
Jnter alia etiam hoc civilitalis eius ( T. Antonini J prae- 
cipuum argumentum est, i/uod quum doni urti Ormili vi- 

sens, MIRANSQUE COLO MS AS PORPH t'RET ICAS , 
requisissi onde eas Imberci atque Omulus ci dixisset ; 
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attribuirsi quc’ simulacri cbe hanno di porfido il solo 
panneggiamento, maniera clic poteva usarsi con 

Quum in domum alienavi veneri s et mutus et surdus etto : 
patienter tulit. Se le colonne di porfido fecero tanta spe- 
cie ad nn imperatore vedendole in casa d'un uomo con- 
solare de* più distinti di Roma , e se fin della loro pro- 
venienza fiaccasi un mistero j i ben chiaro che non erasi 
quel nobile materiale sino allor frequentato. Forse la ge- 
losia colla quale gl' imperatori si teneano l'Egitto, non 
avea fallo abbastanza conoscere il porfido, trascurato 
ancora dagli antichi Egiziani che aveano pe'gran mo- 
numenti il granito rosso, e tanti altri marmi più vicini 
e più comodi per l'altra scultura, non dovendoli cer- 
care come questo su i lidi dell* Eritreo e verso i confini 
dell' Etiopia, in una regione assetata , come accenna Ari- 
stide nel luogo citato più sotto. Per altro la sorpresa di 
Antonino Pio non fu a quel che pare senza conseguen- 
za: il porfido sin da quel tempo iocominciù a traspor- 
tarsi a Roma in qaanlità, ed appartiene all’ impero dello 
•tesso Angusto la seguente singolare iscrizione che ci fa 
vedere adoperate due colonne di porfido per 1' edicola , 
d’una compagnia o coorte di Pigili. Questo raro mo- 
numento ch’esisteva intatto in S. Stefano Rotondo nel 
secolo decimosesto, come apparisce dal Grutero che tul- 
l’ autografo dell' Orsini, e dalla Ortografia del Manu- 
zio lo riferisce (pagina CXXVII, 5), ora in gran parte 
mancante si i salvato dalla total distruzione , merci la 
munificenza di N. S., col riporlo nel Museo Pio-Clemen- 
tino. Distinguo colla varietù de’ caratteri quel che ri- 
mane, segnandolo più in grande, e i versi colle due li- 
neette c : 

c. calfvRNIO . PISONE . a. verno . bolako . cos s 
q. rammIO . MARTIALE . (i) Pa. t. flavio . pai imo. (a) 
Ta s t. saevIO . CLEMENTE . (3) ) . AEdicvla . ri- 
cta . cvm s ceniO . (4) AGRESIO . FACVNDo . (5) i. 

(i) Praefecto. (a) Tribuno . (3) Centurione . (4) Gre- 
sio. (5) Beneficiario Tribuni. 
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lode. II ritornare all* esempio gii rigettato sotto di 
Claudio si riserbava a questi anni di decadenza , 
nc’ quali coincide il millenario di Roma (i). 

Una materia tratta dalle viscere de* monti d’A- 
rabia (a) par che non sia disconveniente a rap- 


tbib. qvak = m. ceiONIO . SILVANO.C. SERIO. Av- 
gvri no . co» = c.taTTIO . MAXIMO . (6} PR. T. FLA- 
VIO . AN tesoti aro . {^) ». ri. s q. PLOTlENO . SA- 
BINO . (8) TR. Con. v. vie =2 TI. CLAVDIVS . Tl. 
F. (9) FAB. MESSALLINvi . (io) ima. ) . con. S. S. 
= VETVSTATE . CORRVPTAM . ADAMPLuvit . co- 
lvMNIS = PVRPVRITICIS . VALVIS . AEREIS . Mar- 
tore . et . OMNI =5 ORNAMENTO . A. NOVO. EX. 
PECvjua . fvrfyrarIA - (11)} • SVAE . FECIT.VO- 
LENTIBvs . (13) NiRim. »vis . qyor s NOMINA, ter • 

(l3) TAB. AER. SCRITTA . SY.fl “ 

(6) Praefecio. (7) Sub Praefecto. (8) Tribuno Cohortis 
y. f'ipitum. (9) Fabia ( tribù J. ( 1 o) Hcraclcota Centuria 
Cohortis sttftra scriptac. (11) Centurùie. (la) Manipularibus. 
(i3j Tabula aerea. 

Il consolato dì Silvano e di’ Angarino in cui furono po- 
ste in opera le due colonne di porfìdo mentovate nel- 
l'iscrizione coincide coll’ anno dell'era volgare 1 59 , re- 
gnando Antonino stesso. Merita o&scrvazionc la voce 
PVRPVRITICIS tutta latina, in vece della quale ebbe 
poi corso il grecismo Porphjrreticis. 

(1) A' due Filippi sono attribuiti dal Ficoroni i due 
busti che, appoggiati su d'un globo, sorgono ad alto ri- 
lievo dallo scapo di due colonne intere di poi fido nel 
palazzo Altcmps. Se si dee giudicare dall'arte tanto bassa 
che non dà carattere alle fisonomie , sono posteriori. 

(a) So che all'Arabia Egiziaca si attribuiscono le ca- 
ve di porfido menzionate da Aristide ( Orai. Aegypt. t 
ed. Icbb., to. li, p. 549 }: ma la gran quantità di que- 
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presemarci V immagine appunto d* un Cesare oriun- 
do di quelle contrade. La testa v’ è trattata con 
durezza , ma cob molta diligenza e con perfetta 
rassomiglianza a’ conj delle medaglie , alcuni dei 
quali sono di mano non imperito. Nella fisono- 
mia c nella caricatura de' labbri di questo impe- 
riale fanciullo si scopre quell' indole triste e seve- 
ra che i pochi scrittori delle sue memorie nou 
hanno dimenticata (i). 

11 petto poi ornato di corazza e clamide è as- 
sai meschino, e npn solamente nell' arte eh’ è più 
negletta , ma pure ancora nelle dimensioni angu- 
ste oltre il dovere ; difetto in cui facilmente ca- 
donó le ani del disegno nell’ esprimere gli oggetti 
mcn principali, quando non mettono più cura nello 
studio delle proporzioni che contengono tutta la 
simmetria c la verità . fondamentale della imita- 
zione (a). 


sta pietra adoperala a decorare le fabbriche di Paimira, 
mi fa parer mollo probabile che non nc fosse mcn fe- 
conda l'Arabia Asiatica ed Orientale. Non nego però 
che le cave egitiane del porfido non aicno presso gli 
scrittori le piò famose, ond’è che .nell’ llieracoio/ihio 
di Demetrio Costantinopolitano Qvettl K'rfùxlia^ Mor- 
taro Esìlio (Script, rei acci pii . , Rigali., pag. 80) ai 
dice per significare un moriaro di porGdo : dall’ uso dei 
quali mortari nella farmacia è venuto il termine tecnico 
porfirizzare . 

(i) Vittore, Epìtome , cap. XXVIII. 

(a) Nelle due figurine d' imperatori armati e paludati, 
scolpite a rilievo su d’ una mensola clic risalta verso il 
collarino di due colonne di porfido esistenti già nella 

Museo Pio- Cleni. Voi. VL 3o 
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La fibula del paludamento è circolare ed inca« 
Tata per ricever forse una gemma che vi sarà sta- 
ta inserita, a rendere tuttavia pili prezioso e più 
splendido questo diffidi lavoro (i). 

TAVOLA LX. 

TnooaiAiro Gallo *. 

I>a rarità di questa testa di bronzo di Trebo- 
niano Gallo successore di Traiano Decio (a) è ve- 


cappella Paolina, ora nella biblioteca Vaticana, quella 
•proporzione della testa c ancor più eccessiva. Sono forse 
quelle immagini di Diocleziano e Massimiano co' lor col- 
leglli Galerio e Costanzo Cloro: ed era pur semplice il 
Ficoronì che vi credeva effigiati rcplicatameutc Romolo 
e Remo. Possono vedersi incìse nella edizione romana 
della Storia di Winckelmauu , to. HI, p. 5i4> 

(i) La stessa cavità , destinata probabilmeute allo stesso 
uso, si vede nella gemma d* dui corona quercea che 
c fragli artigli d’uoa grand* aquila scolpita in antico bas- 
sorilievo, collocata da Giulio li nel portico de' SS. Ap- 
postoli colla notabile epigrafe che soggiungo : 

TOT . RV1NI5 . SERVATAM . IVI» CAR. SlXTl . ITTI 
PONT. «EPOS . HIC . STATVIT 
* Alto col peduccio palmi tre e once sette. La testa 
di bronco era già in villa Mattcì, pubblicata ne' Mo- 
numenti Matte Umì , tomo II, tav. XXXI, e fu acqui- 
stata da N. S. mentre esercitava il ministero di teso- 
riera sotto la sa. me. di Clemente XIV, il busto massic- 
cio di alabastro fiorilo a rosa, fu travato negli scavi La- 
tcrancnsi, aperti per ordine della Santità Sua. 

(a) Egli fa eletto dall* esercito nella Mesi a appena che 
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ramante insigne per la materia e pel soggetto , poi- 
ché altro monumento fuori delle medaglie non si 

nella battaglia contro i Goti ai seppe Decio perito. Nè 
fa pacifica la sua elezione , sennonché 4a pestilenza lo 
liberò tosto dal collega Ostiliano, e forse dal rivale Per- 
penna (Vittore, Epitome, cap. XXX). A questo Per- 
penria può credersi spettante una epigrafe bilingue , re- 
centemente scoperta a Siracusa in Sicilia, la quale alla 
maniera ond'è scritta non sembra appartenersi a* migliori 
tempi. Eccone l'apografo tal quale mi è pervenuto colle 
aue lacune e scorrezioni: 

. . . PfiRPgOTAROMAN . . . 
.... NCCRIISP . . SYRAC . . 

. . . nMNHornPAniAgcci 
. . CPHKOCittfNTOAsACT . 

.. . KAMÀTaiNAHgnPierC . 

KA1C . . . KfcNlATOCCOPHN 
TOrNgKAAAlNtHNMgN 
ANgCTHCANGOlAPlCT . . 
glKONATHCCOGIHCAg 
K Al fi NCTH0 £ CC IN gXOT 
CfilN . 

Le dne prime linee latine danno il nome di Perpenna, 
c forse quello del senato e popolo di Siracusa. L’ ag- 
giunto di Romafto che si dò alla persona cui l’epigrafe 
è dedicata parrò meno straordinario se si riferisce a 
quest’ epoca, la quale potrò appena scusare l ’ eyymtv 
per errore manifesto dell’originale. In quanto poi 

al greco epigramma, sembrami poterlo corregger cosi, 
insistendo per quanto è possibile a’ vestigi delle lettere 
cancellate < 

Jìepx^vnv xpaxtdetTtn 'Lvpijxooiov róde àarv 
'Ex xafidrov dvèxnvat xai tÒpaxer tìapoQ opti* 

T ovvexa Xamtjv fiiv d>t<rr ricavi' oì dpiaioi^ 

E Uòvo.' riti vo<pir ( <; dè xaì h <riifèe<mv iyjHJiv, 
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conserva di questo imperatore eh* ebbe sì breve 
regno ed oscuro (i). Il confronto della sua fiso- 
nomia quale ce l’ han tramandata i con} romani 
colle sembianze del nostro bronzo è sommamente 
chiara ed universale. Non - manca la conformità 
neppur di quelle circostanze accessorie mollo atte 
a comprovare la sincerità de* ritratti , come sareb- 
be la barba folta c tosala piuttosto che rasa , qual 
la vediamo in moda a que' tempi , e sparsa per 
tutte le gote quasi a giugno re sotto dogli ocelli , 
quale ce la mostrano in Treboniano le sue me- 
daglie: i capelli poi non solo appaiono brevi, ma 
rasi , giusta 1’ usanza di quel secolo ; e intorno al 
capo sussisteva tuttavia qualche vestigio della co- 
rona d'alloro impellale, che vi è stata poi risar- 
cita. Yaleriano che , promosso da Treboniano ai 
primi gradi, giunse all’ impero col vendicarlo so-, 
pra Emiliano , pare che lo facesse annoverar Irai 
Divi (a) ; e quindi essendo restala in qualche ono- 
re la memoria di lui, ciò ha potuto in qualche 


(i) L'espositore stesso del busto Capitolino attribuito 
a Treboniano Gallo conviene che i capelli non sono 
secondo il costume di que’ tempi (Museo Caditoi., to- 
mo II, tav. LXXV), e chi ha qualche periti* nella nu- 
mismatica comprenderà facilmente che nemmen le fat- 
tezze son quelle di Treboniano. Siccome è coronato di 
alioro, ai è voluto assolutamente dare per un Augusto , 
ma la laurea era ugualmente propria di molli sacerdozj, 
come per esempio de’ Quirulccemvirì t e polea meritarla 
auclie la virtù militare. 

(a) Vedasi il Tillcmonl, Bist. des Empcrcurs , tom. Ili; 
Galliti, au. a. 


parte contribuire a far giungere persino a noi que- 
sto suo ritratto. 

11 busto paludato su cui si vede inserita que- 
sta singolar testa è un ricco avanzo dell’ antico 
lusso nelle arti , essendo tutto massiccio d’ un su- 
perbo alabastro orientale variato di vene rosse e 
a color d’ oro , talché raffigura un nobilissimo 
drappo. 

11 lavoro della testa mostra della diligenza e 
qualche studio del vero j *i contorni però sono ben 
lungi dal farci concepire alcuna stima della dot- 
trina o della fantasia del maestro. Alla materia 
più trattabile si dovrà solamente la maniera che 
appare in questo bronzo fuen dura di quella che 
si è osservala nel busto di porfido antecedente , 
i quali possono riguardarsi ambedue per monu- 
menti contemporanci. 

TAVOLA LXI. 

CoRH'tOSF \ 

A* ritratti imperiali sinora esposti aggiungiamo 
per ultimo 1’ effigie del più famoso capitano che, 
regnando i Cesari, comandasse i romani eserciti. 
Domizio Corbulone, vincitore dell' Oriente e del- 
l’ Occidente, avendo prima domali i Belgi, e poi 
gli Armcui cd i Parti , sostegno del decoro dcl- 


* Alio col peduccio palmi due e oucc a, scolpilo in 
mauuo greco. 
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T impero presso gli stranieri , mentre la tirannide 
di Nerone affliggeva cd infamava la capitale e 1 
Palazzo , è quello che io credo poter indicare per 
la prima volta in questa severa e significante im- 
magine denominala sin qui dal volgo degli anti- 
quari Marco Bruto. 1' uccisore di Cesare. 

Lo scultore che stimò opportuno cangiare in 
una mezza figura la bella testa simile eh* è nel 
palazzo Rondaniui , o chiunque diresse quel risaia 
cimento , .percosso per avventura dall’ austerità di 
quell’ aspetto , lo credè quel celebre congiuralo , il 
cui feroce stoicismo privò Roma di un uomo de- 
gno di signoreggiarla (i)^ Non ostante che le rare 
medaglie per le quali l’effigie di Bruto ci è per- 
venuta ci mostrino una fisonomia simile soltanto 
alla presente nella disposizione de* capelli e ne’ li- 
neamenti superiori sino alla fronte , interamente 
diversa poi nel naso , nella bocca e nel mento ; 
parca troppo bello il possedere una immagine cosi 
famosa per prestarsi con tanta accuratezza all'esa- 
me della verità. In fatti anche nel Pio-Clcmcntino 
questo marmo si considerava per effigie di Bru- 
to: e se non è comparso in questo volume al 
luogo di quel repubblicano , ciò è addivenuto per- 
chè essendomi io proposto di applicare alle de- 
nominazioni delle antiche teste una più esalta cri- 
tica della sinora usata , avea per le indicale ra- 


(t) Questo monumento fu pubblicato dal sig. Guattani 
nelle Notizie & antichità e belle arti , per Tanno 1786 
Maggio, tav. IV. 


gioni rigettata questa bella scultura Traile leste in- 
cognite che si pubblicheranno aneli ’ esse nelle 
Appendici. 

Lo scavo Gallino del sig. principe Borghese ha 
sommiuUtrato un lume che niuuo si potea promet- 
tere a schiarire il soggetto rappresentato in tali 
ritratti, ed è stato cosi la cagione onde se ne sia 
aggiuuto questo disegno ucl fine del presente vo- 
lume. Due teste simili a questa sono state ritro- 
vate in quelle mine , una delle quali dovea essere 
inserita su d’ una statua ; V altra ha il suo petto 
antico a Torma di busto, ed era collocata entro 
una nicchia nell’ interno del tempio ivi dedicato 
a Do miri a figlia di Corindone e. a tutta la Tanà- 
glia di quella Augusta (1). 


(i) Annetto qui I’ crudi liscimi isrrixione trovati a Ga- 
bj , la quale è in be’ caratteri incisa nel fregio e nelle 
fascio d' un epistilio di marmo greco , lungo circa sedici 
palmi ed alto quattro. L’apografo è riportato esatta- 
mente colla medesima ortografia c cogli stessi errori del- 
1‘ originale alla lav. LXIl. Il suo contenuto c del se- 
guente tenore : , 

IN • HOKOREM * MEMORI AE • DOMVS • DOMI- 
TIAE • AVGVSTAE ■ CNc« ■ DOMITI * CORBVLOIilS 
FIL ine • DOMITI • POLYC\RP\S • ET • EYRO- 
PE • LOCo • DATo • DECRETO • ORDIMS • DECV- 
Rionum • AEDEM 

FECEKVNT • ET • EXORNAVERVNT • STATVlS • 
ET • RELIQVIS • REBVS • PECVMA • SVA EIVSDEM 
QVE- TVTELAM • IN ■ PERPETVVM • REtPVBLl- 
GAE • DEDERVNT * SVB • ESSCRIPTIONE • Di FRA- 
SCRIPTA 

IMPerutore • CAESaro ■ Tito ■ AEL10 • fi ADR! A* 


* 
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Circostanza tale mi diè luogo alla deduzione che 
ora espongo. Il ritratto in questione è certamente 


NO • ANTONINO • AVGiufo PIO • III • M arco • AE- 
LIO • AYRELIO • CAESarc • COnSulibus • VlIU'Ko- 
leruias • MAIAS • IN • MUNICIPIO • IN * CVRIA • AE- 
• LIA • AVGVSTÀ • SCRIBVNDO • ATFVIT • YNI • 

YERSVS • ORIK) 

DECVRIONVM • REFERENTIBVS • Imcìo ■ VIPSTA- 
NO • Jmcìì • Fitto • CLomtia • PVBLICOLA • MESSAL- 
L A • L ucio • SETRIO • Ludi • Fj/io • Y\L asina PRI- 
SCO • (III • YIH« • Qiun QuénnaJibus • CN cium • DO- 
MITI YM • POLYCARPVM ■ NOMINE • SYO • ET . 
DOMITIAE * EYROPES • CONIYGIS * SVAE 

OFFERRE • ORDINI • DECVRJONVM • ET • SETI- 
RYM • AYGVSTALIYM • IIS • X. 51. ( Sestertium 

Decerti Milita Yummum); QVI • 1AMPR1DEM • EX- 
TRVXISSET • TEMPLVM • IN • HONOREM • AC • 
, MEMORI AM * DOMITIAE • CORBVLONIS ♦ FIL ine . 

ET • HOC • PIETATIS • SVAE • AD FECTV . 

EXORNET • ET • MELIOREM • FAClAT • ORDI- 
NEM • Hostrum • SIXGVLIS • ET IAM YNIVERSIS- 
QYE • PRODESSE • FESTINET ■ AT • QVOS • EX- 
REDITV • EIYS • PECVNIAE • FRVCTVM • SLM- 
PER • DESIDERET • PERVENIRE * CONFVGIÉN- 
DO • AT 

AETERNAM * REM • PVBL/cam • ìiostram • PE- 
TENDO • YT • SECVNDVM • EXEMPLVM • CODI- 
CI LLORYM • C La tutti • YITALIS • STIPVLATIONE • 
t INTERPOSITA • DESIDERIO • SVO • TAUS • CON- 

DICIO • DECERNERETNR • YT • EX • REDITV • 
\ EIVS • PECVNIAE 

. * III • IDVS • FEBRAR/Vw • NATALE • DOMITIAE ■ 

PRVESENTIBYS • DECVRIONIBnx • ET - SEYIR/x • 
DISCVM BENTIBYS * IN • PVBLICO • AEQVlS . POR- 
TIONIBVS • FIERET • DIVISIO • ITEM • HOC • AM- 
PL1VS : IN • TYTELA • ET : ORNATIONTBVS 
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un ritratto romano, come dalla foggia de* capelli 
si dimostra; anzi appartiene assai probabilmente 


TEMPLI • HS • V. M. N. ( Sest mi Am quinque Mil- 
ita Nummùm ) SVB • E A DEM * CONDIClONE • IN- 
FERRET * Quid • De ■ Ea • Re • Fieri . Piacerei • 
De * E a • Re • Ita * Tori • C ensuerunt 

PLACERE • VN (VERSI S • SECYNDVM • RELATIO- 
NEM • SupraScrìptam • PECVNIAM • ACCIPI PRAE- 
STARIQVE • IN • PERPETVVM • VT • CELEBRA. 
RETVR • NATALIS ♦ DlES • AG • MEMORIA • DO- 
MITIAE • CORBVLONIS • FILfatf ■ ET • EX • REDI* 
TV • JIS • H. N. ( Sesiertiùm decerti milita num- 
mùm ) 

DIV1SIONIBYS • FACTIS • DISCVMBERETVR • IN • 
PVBLico • ET • SI ■ VLLO • TEMPORE* INTERMIS- 
SVM ■ ESSET • QVOMINVS • PRAESTARETVR • IT • 
QVOT • ORDO • DECREVISSET • AVT • SI ORDO- 
RESCIDISSET • DECRETVM 

SVVM MVT ASSETA' E • CONDICIONEM * TVM * 
OMNIS • SVMMA • QVAE • IN * 1IANC • REM • AC- 
CEPTA • ESSET • EADEM • CONDIClONE • MYNI- 
CIPIBVS • TVSCVLANIS • CONFESTIM • RENVME- 
RARLTVR 

HOC DECRETVM • POST • TRES • RELATIOXES • 
PLACVIT • IN • TABVLA • AEREA • SCRIBI • ET • 
PROPONI - IN • PVBLICO • YNDE • DE • PLANO • 
RECTE • LEGI - POSSIT. 

Questo marino era sostenuto da pilastri scannellati, e 
serviva d' architrave alla porta che dava ingresso in 
questo Sacrario della famiglia di Corbulone. Il terzo 
consolato d‘ Autouiuo Pio con M. Aurelio Cesare per 
collega ci dii per epoca del monumento l'anno dell’ era 
volgare i4o. E da osservarsi che la curia dovei* ordine 
Gabino adunavasi vieti chiamala Aelia Augusta , dal qual 
nome possiam dedurre che Adriano fosse anch'egli fra» 
restitutori di Gabj, tanto più che dalla sua Villa Tibur- 
Museo Pio-CLem. Voi. VI. Si 
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al primo secolo de' Cesari , giacché sotto Adriano 
» capelli sono diversamente disposti, e s’incomin- 


tina non avea tanto lontano quel municipio. Confron- 
tando i luoghi degli autori che fanno menatone di questa 
città come già distrutta nel primo secolo dell'impero, 
i quali sono pressoché tutti adunati nel Lazio del Volpi 
( tom. IX, lib. XVII), e riflettendo all’epoca del suo 
risorgimento, e alle immagini Auguste scoperte nelle 
sne mine , formava una congettura che sottometto qui 
al giudizio del leggitore. Si raccoglie dall’ epistola XV 
del libro 1 d* Orazio, e dal sno scoliaste Aerane a quel 
luogo (che riporto qui non avendolo trovato nel Volpi, 
e uemmen nel Cluerio), che le acque minerali di Cabj, 
delle quali resta ancora qualche venA, servivano ad nso 
di bagno freddo, ed erano perciò raccomandate dal ce* 
libre medico d’ Augusto Antonio Musa; a segno che fa* 
ceano dispetto agli abitatori di Pozzuolo e di Biije,che 
vedeano così scemarsi il concorso alle loro acque ter* 
mali. Ecco i luoghi i 

jVrfm mihi Baùts 

3 fusa supervacuas Antonius , et tamen illis 
Me fatti ìnvisum , gelida quutn perluor unda 
Per medium frigus. Sane mortela rehnqui , 
Dictaque cessante-m ne r vis elidere morbum 
Sul fura contemni , vicus geniti ; invidus aegris , 

Qui caput et renet supponere fonti bus audent 
Clusinis , GABIOSQL'E PETUKT , et frigida rara. 
Così Orazio ; e lo scoliaste : Clusinae et Gabiae aquile 
frigidae sunt. Pensava dunque che la riputazione di que* 
ale acque, e la moda che tanto può anche nella medi- 
cina, incominciasse persino da que’ tempi a chiamarea 
Gabj del concorso, e a meritare a quel sito l’affezione 
di qualche grande, onde crescendo a poco a poco la po- 
polazione, di cui esisteva qualche principio sino dai 
tempi d’ Orazio stesso (lib. II, ep. II, v. 3), e dila* 


-•-DigUized-by Google 



cìava a nudrire la barba. Le chiome brevi e ri- 
piegate verso la fronte vedonsi con poca diffe- 

tandosene il fabbricato, fosse poi in istato di essere ri- 
tornato da Adriaco in tatto lo splendore d' un florido 
municipio. £ vero che da Giovenale, il quale scrivea 
sotto Domiziano, Gabj è ancora trattato in più luoghi 
come un povero e scarso luogo ( quantunque non più 
nullo , come Pioperzio ce l' indicava, lib. IV, el. I, v. 34. 

£r , qui nane nulli , maxima turba Gobi. 

Ma ciò non ostante si ricava da' suoi versi che la fre- 
quenza alle acque Gabioe era cresciuta oltre modo, giac- 
che fra i mezzi d'arricchire a' quali erano costretti ri- 
volgersi i letterati posti generalmente in non cale dal 
sovrano , annovera egli il fare in Aoma gli afCttuar) dei 
forni, o a Gabj de' bagni , sat. VII, v. 3: 

Quum iam celebre* notique poeti te 
BALSEOLUM GABJIS , Romae conducere furnum 
Tentarent. 

Se dunque a’ tempi di Domiziano era già un mezzo dì 
far fortuna quel di tenere a suo conto un picciol bagno 
a Gabj , la frequenza conviene ebe già fosse grande : c 
se Giovenale parla altrove con disprezzo di Gabj , è solo 
perchè uon aveano forse ancora ricuperati gli onori di 
municipio, e parte esiandio per imitazione de* satirici 
precedenti, e d’ Orazio segnalamenti, che non solevano 
omettere Gabj quando voleano accennare nn picciolo ed 
abbandonato castello. £ poi notabile nella iscrizione che 
Domitia , i cui liberti Policarpo ed Europa dedicano 
questo luogo ad onore di lei e delta sua casa, la chia- 
mino bensì Augusta, ma non moglie di Domiziano, e 
vi sostituiscano come più glorioso il nome di figlia di 
Corbulone , nome che ci avea insegnato a darle il solo 
Dione. Ciò avvenne furie e perchè la memoria di Do- 
miziano era stata condannata, c ancora* perchè Domisi a 
non era stata netta dalla congiura contro suo marito, 
come alcuni storici hanno detto, c come questa rcticcnaa 
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renza oc* ritraili romani da’ tempi di Giulio e di 
Augusto sino a que’di Traiano. Le immagini inol- 
tre di que’ più amichi repubblicani sono troppo ra- 
re , e sembra perciò che non debbano aver luo- 
go in questa discussione. È poi da osservarsi che 
il ritratto non è d’ alcuno che alle famiglie re- 
gnanti abbia appartenuto , giacché le loro effigie, 
almeno di coloro che fecero nell* impero maggiore 
comparsa , le abbiamo consegnate nelle medaglie. 
Resta dunque che sia il ritratto d’uu celebre Ro*» 
mano di quel secolo , ed eccettuando Agrippa , 
Mecenate , Seneca, 1* effigie de’ quali sono cognite, 
la scelta cade fra pochi altri ; poiché nessuna di 
tali immagini vedendosi in figura d’ erma , par che 
non dobbiamo supporre nel soggetto una celebri- 
tà letteraria. Ora questo ritratto si trova in Gabj, 
e quel eh’ è più, in uu sito consccrato alla me- 
moria di Corbulone , e vedesi replicato in altro 
simulacro di quel municipio , che sembra essere 
stato beneficato e accresciuto da’ famigliat i di sua 
figlia.* quanta probabilità dunque, che Corbulone 
sia per l'appunto quel Romano, che nel secolo 
medesimo a cui per le sovr’ accennate ragioni do- 
vrebbe Appartenere questa immagine , si distinse 
oltre 1* ordinario fra’ suoi cittadini , e parve per 
la severità de’ suoi costumi , c per la gloria delle 

par che confermi. L’ apografo che annettiamo ( tav. LXII ) 
rende fedelmente V originale, anche nelle singolarità or- 
tografiche f nella interpunzione e nelle (correzioni. 
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sue diverse conquiste , che mostrasse in se redi- 
vivi i Paoli e gli Scipioni (t). 

Che se poi si rifletterà che quel busto Gatti- 
no dee per la sua collocazione appartenere asso- 
lutamente ad uno stretto congiunto di Domizia ; 
che questo medesimo rappresentandoci una per- 
sona di cui almeno altri cinque ritratti ci sono per- 
venuti (a), necessariamente dee conservarci la fi- 
sonomia di qualche celebre uomo; che la fami- 
glia di Domizia diversa da quella degli Enobarbi 
non può vantare altro personaggio istorico fuori 
di Corindone ; e che questi finalmente ha fiorilo 
in un tempo a cui convengono le circostanze tutte 
estrinseche di que* ritratti , la congettura acquista 
una somma probabilità. Persino quell’ aria feroce 
di volto clic servi per imporre a quelle teste la 
falsa denominazione di Bruto, concorre a confer- 
marci nell’ esposto parere. La severità di Corbu- 
lone non fu men notabile nè della sua guerriera 
perizia, nè del suo coraggio , nè della sua stessa 
fortuna (3). 


(i) Tacito, Armai. , lib. XIV, cap. 58 , dice Corint- 
io ne : Si clari ai<] uè inumici ìnterjicerentur praccipuum 
ad perioda. 

(l) Un altro Gabino sopra mentovato, il nostro , quello 
del sig. marcitele Rondatimi, e piò d’un altro passato 
per le roani del sig. Gavino llamillon e trasportalo in 
Inghilterra. 

(3) Giova qui trascrivere intero nn luogo di Tacilo, 
Annoi. t XI, 18: Feruntque mi'item , quia valium non 
accincius t atque alium , quia fusione tantum accinctus 



Se 1* esposte illazioni sembrerà che guidino al 
■vero , avremo scoperto con piacere 1* immagine 
d’ un uomo forse il più singolare ed illustre che 
fra* sudditi degl’ imperatori ci ricordi la storia au- 
gusta. Egli stesso , ad imitazione de’ Senofonti e dei 
Cesari, avea scritte le sue memorie , e le replicate 
allegazioni di Plinio e di Tacito ci prevengono 
assai favorevolmente della sincerità e della impor- 
tanza di quello scritto (i). 


fodere t f morte punito s : quae nimia , et incertum an falso 
ùtetata vel aucta , originem tamen e sever ìtale ducis tra - 
xere ; intentumque et magriis delictis inexorahitem sciai, 
cui tantum asperìtatis , etiam adversus leda credebatur. 
Questa severità che fece vieppiù risplendere il carattere 
militare di Corbulone, sarebbe divenuta una macchia 
del suo nome , se lo avesse la forlnna costretto a seguire 
gl’ impieghi d’ una vita civile. Di fatti nell’ incombenza 
addossatagli da Tiberio, o, come altri vogliono, da Cali- 
gola , di farsi rendere conto de’ lavori e delle spese im- 
piegate nelle vie dell’ impero , fu si dura ed indiscreta 
la sua condotta , che parve aver avuto per ìscopo piut- 
tosto il danno d'infiniti particolari che l’utile pubblico. 
Tacilo , Annoi. Ili, 3t ; Dione, 1. 59 . 

( 1 ) Plinio lo cita nell’ indice del V libro e del VI pol- 
tra di ciò nel VII, $ 4, ove ci dà notizia essere stato 
Corbulone fratello uterino di Cesonia moglie di Caligola, 
ed avere ottenuto il consolato; anche nel iib. VI, $ 5, 
io credo che intenda citare Corbulone, allegando, come 
egli dice, le memorie: eorum qui in Armenia res pro- 
xime cum Corbulone gesserei giro di parole che sem- 
brami equivalente alla greca raauiera , oi xtpi K<y>- 
finAÙfa. Vossio nel lib. I , cap. a 5 , de Histor. Latin . , 
fa menzione di Corbulone , c lo trova allegato da Ta- 
cilo stesso nel XV degli Annali', finalmente nell' ludicc 
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La scultura di questo marmo è dell'ottimo sti- 
le: non è gran fatto ricercata; ma non le manca 
nè correzione , nè morbidezza. 


degli scrittori citati da Seneca il Filosofo, compilato già 
dal Bariio , ed inserito nella Biblioteca Latina del Fa* 
bricio, leggesi il nome di Corbulonc. 
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INDICAZIONE DE’ MONUMENTI 

CITATI NEL CORSO DELLE ILLUSTRAZIONI 
E rappresentati né Uè due tavole seguenti A e B. 


TAVOLA k. 

T. A. I , num. I. tj questo il disegno dell* egregio 
busto d’ Alcibiade posseduto dal più volte Iodato 
monsignore Antonio Despuig. La rassomiglianza del 
volto col ritratto insignito d' epigrafe da noi pub- 
blicato alla tavola XXXI è in ogni parte completa^ 
se non che l’artifìcio del busto è superiore d'assai 
a quello dell* erma. Il troppo celebre Ateniese vc- 
desi qui scolpito in atto di arringare, anzi di ec- 
citare c rapire colla sua seduttrice eloquenza le pas- 
sioni e le opinioni di Atene. 11 suo abito è com- 
posto della tunica e del pallio , secondo 1* uso ci- 
vile dei Greci , e specialmente degli Ateniesi: ma 
quel che più dee notarsi è la modestia della sua 
gesticolazione colle braccia dentro il mantello , se- 
condo certe regole di decenza che furono si rispet- 
tate dagli oratori di quella repubblica perfino alla 
guerra del Peloponneso, le quali ricorda Eschiue 
contro Timarco, e si lamenta che gii incomincino 
a trasandarsi. Si volca denotare quest’ altitudine dalla 
frase : evo rii* %eìpa ijov /.tyetr : parlare col brac- 
cio dentro : cd Cachine per confermare 1* autic bili 
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c l'autorità di questo stile , si serve d* una prova , 
che noi diremmo antiquaria , allegando il simulacro 
di Solone in Salainina effigiato per l’appunto in tal 
gesto. Vedasi per esteso il luogo d* fischine in Tir 
marchum, pag. 5 a dell’ edizione di Reiske, e la 
bella nota di Taylor su di quello. 

Di busti colla mano, benché assai rari , non man- 
cano altri esempli: ve ne ha uno nella stanza delle 
Miscellanee nel Museo Capitolino ; il prelato me- 
desimo che possiede l’ Alcibiade conserva ancora 
un busto di Faustina Maggiore con una mano av- 
volta nella palla o manto; ed un altro di Faustina 
Minore colla medesima singolarità è presso 1’ ero. 
Braschi , nipote di N. S. , trovato ne* suoi scavi del- 
r Esquilino. 

T. A. I, num. a, a. È qui disegnato il raro ed 
erudito medaglione di Caracolla , di cui si è fatto 
motto nelle note alla tav. LV. 11 diritto che rap- 
presenta il busto dell’ imperatore laureato e palu- 
dato a destra, colla sua epigrafe: 

AYT. KAI. M. AYP. ANTiiNEINOC CEB 

Imperator Cariar M. Aurelius Antoninus Augusta* 
non ha nulla nè di difficile , nè di notabile , se non 
die dee osservarsi l’ unione poco solila delle let- 
tere Al , a causa che da tali nessi dipende poi tutta 
la difficoltà nella epigrafe del rovescio , la quale è 
la segucutc: 

AAlATErYMNACL\PXHCrANE©HKEN . 
e nell’ eserga : 

A AO AIRES?* NEOKOPfìN; 

Museo Pio-Clem. Voi. VI* 
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le Ieuere TE e MN sono congiunte in un nesso , 
nè v’è distinzione alcuna frolle voci o le abbrevia- 
ture. lo la leggo: 

Lucius Aelius TertuUus (o altro cognome inco- 
minciante per TE ) Gjrmnasiarches tertium dica - 
vit. Laodiccnsium Neocorum. • 

Siccome le lettere per la lunghezza della iscri- 
zione sono minute , alcune congiunte in nesso , c 
pressoché tutte di poco buona forma e distinzione» 
come nelle medaglie greche impoiiali , specialmente 
di quel secolo , suole accadere j perciò » e forse an- 
cora per la minor conservazione d’alni simili me- 
daglioni» gli antiquari che ne hanno data contezza 
sono andati aberrando dalla vera lezione » e ugual- 
mente dal senso della epigrafe. 11 Dc-liozc clic lo 
descrive in una sua Dissertazione su di alcune 
medaglie di Smirne, eh’ è nel tomo XVU dell'Acca- 
demia delle Iscrizioni , ec. , p. 1 3 , cosi la legge •* 
A. AIA. mrPHC AC1APXHC T. , ec. Lucius 
Aelius Pi gres Asiarches tertium » etc II l’elle- 
ri n clic ne ha pubblicata un' altra nel tomo I dei 
suoi Mélange s , etc. t pour servir de supplémens , 
etc. , pag. 70 , ha riflettuto , quanto male a pro- 
posito sia sembrato al Dc-Boze di trovare un Asiar- 
ca , e quel eh’ è più per la terza volta , in una me- 
daglia di Laodicea di Siria » alla qual città ragio- 
nevolmente ed unanimcxnenlo la riferiscono : egli 
perciò soggiunge una seconda lezione , che al De- 
Bozc medesimo era sembrata potersi cavare da un 
altro simile medaglione , niente più plausibile della 
prima : 
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A. ÀUN. TOT AM. APX. ME T. cc. 
Lucius Aean. Cotam. Pontifex Maximus , etc. 
A DÌuno era sovvenuto il titolo di Gjynnasiarches » 
che solo discioglie V enigma di questa leggenda , il 
qual titolo non si era veramente osservato sinora 
nelle medaglie , ma è comune presso gU scrittori 
e nello lapidi greche ( vedasi anche Van-Dale (diss. 
Vili de Gfmnasiarch . , c. i ). L’unione dell' Me 
dell’ N è il solo imbarazzo che si trovi in leggerlo sulla 
medaglia , ma nel resto è chiaro ed evidente. Del- 
1’ altro nesso TE nel cognome del Cimnasiarca 
non è da prendersi tanto pensiero; e quantunque 
siffatte abbreviature in nomi propri non abbastanza 
comuni non sia nelle buone regole, infiniti ne sono 
gli esempi nelle monete greche imperiali , dove si 
trova per esempio IIOCEIA , incerto fra Posidonio 
c Posidippo , CAAA , dubbio fra Sallustio e Sal- 
ilo, come lo legge VaiUant, e quel eh’ è piti MAP- 
KOC C. , eh* è piaciuto allo stesso antiquario in- 
terpretare e supplire Marcus Severus. Fissata cosi 
T epigrafe , non sarà difficile ravvisare nel rovescio 
T imperatore medesimo che degna nel giuna&io di 
Laodicca far le veci del Ginnasiarca , e coronar 
di sua mano i vincitori palestriti , stando sovra il 
suggesto dinanzi ad una edicola o tribuna, eretta 
forse espressamente per tal funzione in mezzo al 
recinto di quel ginnasio , e schierati attorno i suoi 
pretoriani colle lancie e gli scudi, mentre altre fi- 
gure ornano di festivi sci li P ingresso dell’ edifizio , 
come ne’ solenni di era costume. Il Ginnasiarca 
Lucio Elio consacrò in questo medaglione la ricor- 
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danza di si fausto avvenimento, quindi la frase 
AJHE0HKEN, usata ne’donari e ne* monumenti. 

Jj erudito e cortese sig. ab. Tanini , a cui siamo 
debitori d’ una importante appendice al Bandurio, 
avendo arricchito di questo medaglione la sua rac- 
colta, che pel numero, la scelta e la rarità deDe 
medaglie non cede ad altra in Italia che a’ grandi 
o sovrani non si appartenga, per 1* amicizia di cui 
mi favorisce, si è contentato che ne facessi pren- 
dere ed aggiungere qui 1* accurato disegno. 

T. A. II , num. 5. È questa la rara e pregevo- 
lissima patera gii del Museo Graziani in Perugia, 
ora di quello che l’em. Borgia ha radunato in Vel- 
ie tri, dovizioso oltre modo di monumenti non solo 
di greca e romana, ma d’egizia, e d’ ogni altra 
esotica erudizione. Se n’è fatta ricordanza nel proe- 
mio di questo volume a causa della supposta pro- 
tome o mezza figura di Giunone che vi ha rico- 
nosciuta il Passeri , seguito in ciò dal sig. ah. Lanzi. 
I) primo ha illustrato questa patera alla sua ma- 
niera nel Museo Etrusco (tomo HI, par. Ili, ta- 
vola XIX); il secondo l’ha riprodotta nel suo bel 
libro sulle Lingue antiche d' Italia ( L II , p. aia). 
In più luoghi di queste mie esposizioni ho avuto 
campo di riandare i soggetti rappresentati su d' al- 
cune di queste patere , costituendo essi una por- 
zione assai importante e dotta dell'antichità figu- 
rata , c forse la principale di quella che si cliiama 
Etnisca, attesa l’unione delle epigrafi e de’ tipi. 
Se in tali digressioni sono alle volte di diverso pa- 
rere da^ quello del sopra mentovato mio dottissimo 
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amico, non intendo con ciò di derogare alla sti- 
ma che si deve e che professo per quel suo in- 
signe lavoro. Egli è stato il primo a segnare il vero 
cammino per giungere ad una qualche possibile in- 
telligenza delle cose toscaniche ; ed oltre la diffi- 
coltà della materia , ha dovuto egli combattere tutti 
i pregiudizi sparsi già in questo studio da chi lo 
avea anteceduto. Egli però , tutto inteso a fissare i 
metodi generali , non ha potuto sempre alla prima 
porre tutta la cura alle particolari applicazioni , ond’ è 
che ad altri , battendo le sue vestigio , ed insistendo 
alle sue dottrine, può tal volta venir fatto di scon- 
trarsi in qualche opinione che abbia maggior sem- 
bianza di verità. Nell’ operosa rivista di quasi tutta 
l’ antichità figurata , che ha preso naturalmente luogo 
iu queste mie esposizioni, ho spesso dissentito da 
Winckelmann , e mi lusingo in più d’un soggetto 
aver rettificato qualche sua spiegazione. Anche il 
sig. ab. Lanzi ha avuto la generosità di riconoscere 
come più probabile 1* opinione mia su qualche mo- 
numento illustrato antecedentemente da lui: per- 
suaso che se talvolta ne dissento, ciò è solo per 
amor del vero, e non mai per alcuna emulazione- 
( Vedasi il suo Catalogo di correxioni ed aggiunte * 
nel tomo II, in fine, pag. 197). 

Pochi altri monumenti etruschi danno cosi chiari , 
come il presente, i nomi de* soggetti rappreienta- 
ùvi: /N<JYt . . spi 4^1 : Pelias , Neleus y Tjr - 

ria per Tyro indicano nelle due figure giovanili 
ignude all’ eroica ed armate di lancia questi due 
figli di Nettuno, riputati di Creteo, che ricono- 
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sciuta fa loro madre Tiro , ascoltano da lei i cru- 
deli trattamenti usatile da sua madrigna Sidcro, e 
sono già pronti a farne vendetta- La ({nafta figura 
descritta per una protome collocata sii d’ un* ara 
rotonda non lo è assolutamente , giacché le pieghe 
del suo manto discendono sino a terra , e 1* ara è 
di minore proporzione di quello che si converrebbe 
per sostenerla, ed essa stessa mostra avvolta nel 
suo panneggio una mano , circostanza ne’ busti o 
prò tome poco ordinaria. La favola conduceva fa- 
cilmente alla vera intelligenza di quella figura : ella 
è Sidéro la moglie di Salmoneo , la madrigna di 
Tiro, rifugiata, come Apollodoro (1, c. <), § 8) 
ed altri ce la descrivono, a quell’ ara stessa di Giu- 
none , ove poi fu da’ figli della già oppressa figlia- 
stra , senza riguardo alle religioni de’ suppliche- 
voli c all’asilo de’ sacri altari miseramente svenata. 
La voce 3Q3 J8 scritta sulla cimasa dell’ ara I’ esa- 
mineremo or ora; per adesso giova osservare una 
circostanza che aveva il suo luogo nella tragedia 
di Sofocle intitolata Tiro , tragedia perduta, tua di 
cui conservausi (pia c là alcuni squarci , i quali 
possono vedersi raccolti nella eccellente edizione 
di Brunck. 11 serpe che sembra strisciare attorno 
a quell’ara, creduto dal Passeri uuo di que’ sacri 
serpenti che si trovavano, o si supponevano negli 
aditi d’ alcune deità; come di Minerva in Atene, 
d’ Esci da pio in Epidauro, c di Giunone in Lanu- 
vio ; questo serpente , dico , era espressamente men- 
zionalo da Sofocle , quasi in atto di avvicinarsi 
alle sacre mense: s rpò( xpàxtfar (pauxvP 
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jtfHMnXtjXvSértu ròv tyaxotra : secondo clic si espi l- 
ine Ateneo ( li!». XI, cap. 7 ) parlando di quella 
tragedia. Uu tal rincontro che mostra sempreppiìi 
Ja connessione della greca favola e poesia con quei 
lavori italici,- mi sembra molto notabile in circo- 
stanze cosi minute ed accessorie, e mi dà ansa a 
sospettare clic il vaso pensile sospeso dalla manca 
di Tiro non sia semplicemente una situla da por- 
tar acqua per le cerimonie del sacrifizio , ma par- 
ticolarmente quella secchia , o <rxapr > , o 1 rxa/por % 
in cui aveva esposto Tiro questi suoi gemelli , e 
che lé servì per. riconoscerli, secondo che da So- 
focle veniva disposta l’agnizione di quella tragedia, 
agnizione assai decantata, e di cui parlano spesso 
i vetusti grammatici ed Aristotele medesimo nella 
sua Poetica , cap. 1 6 , facendo tulli espressa ricor- 
danza dì questa sorte di vaso, che sembra da quella 
tragedia quasi passata in proverbio nella Lisistrata 
d’ Aristofane ( v. i58 ). Alcuno forse dubiterà della 
congettura ch’espongo, attesa la diversa idea che 
si sarà formata di quel recipiente detto scapile ^ il 
quale ne’ bassirilicvi del Partenone d’ Atene vedia- 
mo presso Stuart , tom. li , cap. 1 , pi. XXI , por- 
tato sugli omeri de’ cosi detti Scaphephori di tut- 
t’ altra figura, anzi perfettamente simile a quella dei 
nostri sclùfi. Ma il vocabolo stesso significò due 
ben diversi utensili, secondo che d’ un vaso , o bis- 
lungo o rotondo, veniva usurpato ; e se quella che 
vediamo ne’ bassirilicvi del Partenone è la scàpito 
paxpà 0 bislunga distinta da Polluce ( Orioni . , 
lib. X, n. io3 ), il grammatico stesso c’insegna 
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che U schapc (rrpoyyvty o rotonda , avea pre- 
cisamente la figura cT un mortaro ( Tip 9è_xaì Sveiav 
arai Svttòio* eixotc ar ). Tale è 3 vaso che ha 
Tiro nella nostra patera: e che tal fatta di vasi 
j fossero ordinariamente conosciuti sotto il* nome di 

scafo lo mostrano e la metafora dello stUe comico, 
per cui s’intende colla voce fxctyfor, scaphium, 
il capo umano «eia figura stessa del vaso che in- 
tesero più comunemente nel loro vocabolo sca - 
phiwn i Latini Se arride questo mio pensiero , tro- 
veremo effigialo sulla patera 3 momento dopo l* a- 
gnizione di quella famosa tragedia , in cui avendo 
la madre riconosciuto dalla secchia o scafa che 
ancor sostiene i due giovani per suoi figli , narra 
loro le sue triste vicende, c loro chiede vendetta 
contro la fiera madrigna , la quale ridotta appresso 
all’ara di Giunouc, ultimo ed unico suo refugio; 
ivi si sta appiattata e tutta piena di paura e di 
dubbio. 

Passando ora all' esame della quarta voce scritta 
nella patera, anzi sull’ara stessa, 3Q3J8, su cui 
molte dotte congetture ha proposte 3 sig. ab. Lanzi 
( tom. II , pag. 480 » © nell’ indice t , che per al- 
tro nella loro varietà , c nella diversità stessa delle 
origini donde le deriva, mostrano assai la sua dub- 
biezza su questo vocabolo ), mi giova riflettere al- 
1* andamento ed al metodo che sinora è stato ri- 
putalo U più plausibile nell’ indagine del vero senso 
dell’ eLrusche iscrizioni. 

Si sono cercate quelle che aveano corrispondenza 
co’ tipi di qualche monumento figurato ; si è veduto 
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poi se dal confronto de' tipi annessi a quella voce 
si potesse ricavare qualche senso probabile del ter- 
mine sconosciuto: si è investigato in appresso se 
questo senso , che parea corrispondere a quelle fi- 
gure , poteva comodamente adattarsi alle circostanze 
delle altre epigrafi , ove per sorte si tornasse ad 
incontrare la stessa voce ; finalmente , se ciò non 
rigettava , anzi confermava la prima ipotetica spie- 
gazione , si procedeva a ricercare più curiosamente 
nelle origini delle lingue greca e latina ( si è cer- 
cato anche, non saprei con quanto profitto , nelle 
orientali ) qualche vestigio o radice dello stesso vo- 
cabolo che potesse confermare quel medesimo già 
probabile significato. Quando luttociò ha consentilo 
ad avvalorare una congettura , si è riguardata quella 
come assai fondata per darci la più genuina spie- 
gazione della ignota parola. Non istò recando esem- 
pli di ciò; la lodata opera ne fornisce assai: con- 
tuttoché non sieno molte, a vero dire, le voci etni- 
sche, ove questo consenso delle tre accennate com- 
binazioni apparisca limpido e non equivoco. Ora io, 
conoscendo cluarainenlc dalla favola espressa nella 
patera che 1* ara su cui si legge ( Phlere ) 

è quella di Giunone , congetturo che PhUre sia 
il nome o un epiteto solenne , e quasi antonoma- 
sia della stessa Dea. Siccome poi questa voce oc- 
corre in molte altre delle etnische epigrafi , le scorro 
tutte, ed osservo che il significato proposto si a- 
datta a meraviglia a ciascuna; altre delle quali in- 
dicheranno che il monumento è votivo a Giunone, 
come le recate dal I.auzi alle pag. 5a5, 53 2 c 
Museo Pio~Clem. Voi. VI. 53 
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5 |7» c Icggcrawisi la forinola Mi Phleres : Iu~ 
nonis sum , o altre dello stesso valore. Altre con- 
trassegneranno i piccioli simulacri della medesima 
Dea riconosciutavi già dallo stesso letterato, come 
alle pag. 5aa, 5 24 c 5 36 j altre aggiungeranno al 
nome di Giunone i suoi epiteli, come quella ov’è 
detta Phlere Hit buia o Lucina , o 1* altra piìi evi- 
dente ancora in cui si trova scrìtto Phlere Sutura 
Lammti , cioè luna Sospita Lanuvina ( ivi , 
pag. 5a4 e 5 36). ÌNiuna poi v’ è Traile particolari 
circostanze di tanti monumenti clic alla proposta 
spiegazione del nome Phlere si opponga , rimanendo 
troppo incerta quella lezione , c per confessione dello 
stesso autore , troppo congetturale quel senso che 
dà all’epigrafe recata a pag. 5 3 5, ove si vorrebbe 
ravvisare un donarlo fatto ad Apollo c a Diana. 

Rimane ora a vedere se i vestigi delle antiche 
denominazioni mitologiche ci offrano qualche rin- 
contro da avvalorare scmpreppiìi la proposta con- 
gettura: e questi, a dir vero, nel nostro caso non 
apparìscono rari, nè oscuri. Pare che 1* antica Ita- 
lia abbia veneralo una Dea simbolo della terra e 
della sua feracità, il cui attributo sicno stali i fiorì 
e le frutta, e quindi abbia tratto i nomi di Phlere , 
di Flora e di Feronia. Quest’ ultima c interpre- 
tata da Dionigi d’ A li caro asso ( Ant. Rom. , lib. Ili, 
§ 5a ) per la Dea dvSijtpópoc, o erepar^pópoc t 
apportatrice di fiori e di ghirlande , interpreta- 
zione che ci prova almeno quali fossero i distin- 
tivi usati nelle immagini di Feronia. La Flora , au- 
lica divinità de’ Sabini , di cui parla Torrone c l’ac- 
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coppia con Opi (de ling. Lat. , lib. IV, io ),non 
n’ era (orse originariamente diversa. E siccome i 
popoli d* Italia nel prendere dalle colonie greche 
le arti c la coltura modificarono sulla greca teolo- 
gia le loro indigene superstizioni , non farà specie 
che abbiano tradotta per Giunone questa loro an- 
tica e non bene determinata divinità, come della 
Salvatrice di Lanuvio, e della Cupra de’ Sabini 
c degli Umbri hanno pur fatto, poiché la Grecia 
ancora conosceva una Giunone Anthea , Anthto, 
o Florida, e le dava per attributo il melo gra- 
nato che osserviamo in alcuna delle etnische fem- 
minili starnine distinte coll’ epigrafe Phlere ( Pau- 
santi , lib. II, cap. aa; Esichio , v. A tàrtan ) Di 
fatti si riconobbe in Feronia la Giunone Partenia, 
o vergine de’ Greci, poiché il Dio Anacuro o A- 
acuro , che le superstizioui volschc e latine le da- 
vano per conipaguo , non sembrò diverso dal Giove 
de’ Greci ancor imberbe e giovinetto ( Servio , ad 
Aeneid lib. VII, v. 800). Quindi ivno feroma 
nelle antiche lapidi , presso Fabrelti , pag. 45 1 . Non 
furono piò chiare o piò mollipUci le ragioni per 
le -quali sostituirono alla Argiva ‘H pa ( l/era ) la 
loro luna, o Giunone, Dea anche questa ch’era 
forse ab antico un equivalente della gioYCulò o di 
Ebe ( vedi Scaligero a Festo, v. luventutis ), presa 
poscia allegoricamente per la Dea delia primavera, 
cioè della gioventù dell’ anno , o del vigore ver- 
nale della terra produttrice , a cui allude ancora 
la nostra Flora o Feronia, o Phlere. Potrebbe 
dirsi che anche la Giunone Fluonto di Festo a 
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ciò ai riduca , nè si discosti assai da questa idea 
la QXota , Phloea , o Fina d‘ Esitino , spiegata da 
luì per Proserpina in quaolo è simbolo della ter- 
ra , da* greci allegoristi ravvisata spesso ancora in 
Giunone ( v. Eraclito, Allegor. Nomer.y pag. 44^, 
ed. Gal. ). Cbe se dall* altra pane si rifletta il vo- 
cabolo 303 J8 Phlere essere tale, clic , secondo le 
regole del sig. ab. Lanzi , può risolversi iu Nere 
semplicemente , atteso 1* adoperarsi per aspirazioni 
•Ir P 8 che F J , allora la simiglianza del vocabolo 
col greco nome della moglie di Giove è tanto pros- 
sima , che alla sin qui esposta opinione se ne de- 
riva una piìi forte e convincente probabilità. In- 
tanto parmi avere dimostrato ciocché mi propo- 
neva , le auliche traccic di questo ignoto vocabolo 
non allontanarsi dal supposto, che per questo si 
sia indicata una Dea, a cui potesse aver corri- 
spondenza la Greca Nera , o Giunone. E ciò ba- 
sterebbe, sennon credessi opportuno soggiungervi 
una considerazione sul significato di donuniy o vo- 
tuniy o sacruniy che ha tentato attribuirgli il so- 
vente allegato ingegnoso antiquario. 11 sito dove si 
legge segnalo nel nostro bronzo scema assai la ve- 
rbi iniglianza di ciascuna delle proposte spiegazioni. 
O si è voluto ciò riferire all'altare inciso nella pa- 
tera, o alla patera stessa. Se all’altare, nulla di piti 
inutile , giacché la sua forma c la sua destinazioue 
è affatto evidente , nè saprei immaginarmi qual mag- 
gior chiarezza possa darsi alla immagine d" un’ ara 
collo scriverci semplicemente sacrum. All’incon- 
tro è molto opportuno il leggervi Iunoni , non sa- 
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pendosi d’ altronde a qual divinità fosse dedicata 
quell" ara. Se poi si vuole riferire alla patera, l’e- 
pigrafe non è meno importuna ed oziosa; poiché 
la figura di questo utensile accenna abbastanza es- 
sere destinato alle sacre cose, nè il sito di quella 
epigrafe è conveniente a tal senso: 1* epigrafi che 
nelle patere si riportano a quel sacro slromento p 
non a’grafìti clic lo adornano , sogliono vedersi co- 
stantemente lontane da quegli oggetti particolari , 
e segnate verso la nasccnza del manubrio. Cosi è 
della voce d’ un’ altra patera, ch’egli in- 

terpetra yoo. U per le libazioni ( ivi , pag. 206 ), e 
eh’ è il solo esempio d’ iscrizione analoga da lui re- 
cato: esempio por altro anch’ esso molto equivoco, 
attesa 1* oscurità della voce che forse potrebb’ es- 
sere originalmente ilAZVJ , Xùra.u; o Arónwuf , e in- 
terpretarsi per furens , c così unirsi alla voce £ J)J<J J, 
Hercules , ivi pure segnata, e spiegare il soggetto 
del tipo, eh’ è appunto un Ercole furibondo. In 
somma checché sia di ciò, il senso di quel vo- 
cabolo è troppo vacillante ed oscuro per trarne 
alcun lume, o appoggiarvi sopra altre deduzioni. 

Il celebre sig. Heyne in una delle sue disserta- 
zioni inserite fra quelle dell’accademia di Gottin- 
ga ha tratto dalla rozzezza e dal poco buon gu- 
sto degli etruschi o anche de’ greci antichissimi 
artefici, la vera cagione di quella folla e varietà 
di piccioli emblemi che ingombrano sovente il 
campo delle composizioni si ne’ vasi , che nelle 
patere di tale artifizio : il voler quindi adattare un 
precìso significato , e subordinalo al soggetto pria- 
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ci pale a ciascuno di questi acccssorj che distin- 
guouo l' area della nostra patera , come il genio 
volante , la tessera , 1’ asterisco , l’ uccello , i nastri 
ondeggianti, ee., sarebbe iugrato e mal inteso la- 
voro. I^a testa coperta di plico alato , che forma 
T ornamento della patera dove si unisce al ma- 
nubrio, sembra certo quella di Perseo coll'elmo 
di Plutone ( *AÌ9ot xvvij ), come suol vedersi nei 
greci monumenti. Ma il genere d’ arte del presente 
grafito può farci riconoscere in questa anche una 
immagine di Mercurio, deità a cui si riferivano i 
principj delle religioni, e che perciò passava per 
T interpetre de’ supplichevoli, e apportatore al cielo 
delle preghiere degli uoiuiui, quindi assai proprio 
ad essere inciso sugl' istnimcnti de’ sagrilìzL 

T. A. II, num. 4- Ancor questa patera appar- 
tiene alla ricca e sceltissima collezione che ci ha 
fornito P antecedente disegno. A quel che io sap- 
pia è inedita , c conviene così bene colla favola O- 
merica già toccala alle tav. XVIII e XIX di que- 
sto volume , e vi corrisponde cotanto in alcuna 
delle piìi essenziali circostanze , clic mi sembra op- 
portuno il qui pubblicarla. È in essa ritratto il com- 
battimento d* Ettore con Patroclo, con sì precisa 
conformità all’ Omerica narrazione , che i versi del- 
l' Iliade servono ad esporne le immagini senz’ al- 
tro commento. 11 poeta dopo aver detto che A- 
pollo avea sciolte a Patroclo 1* arme di dosso , e 
che vedendolo tu furbo così senza corazza si era 
attentato di ferirlo in mezzo alla schiena d’ un col- 
po di lancia , ma che poi si ritirava nella folla , 
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non soffrendo dì far fronte a Patroclo , benché 
ignudo: 

ov3' vizfuevrt 

TìdrpoxXov yvpvóv ~xep èórr ir Òijiò-njxi : 

Nè Patróclo aspettò quantunque ignudo 
Fosse nella battaglia * ( //. Il o 1. XVI, v. 8 1 4 ) 
soggiunge immediatamente : ( Ivi , vers. 8 1 6 e segg. ) : 
ììaTfwx?.OQ di Seov xXìjyij xai dopi dapaaSeìq 
Atp tròpo* §t( è^ò4cro xijp aXeeivo*. 

E xrop d' ó? tiStf UarpoxXr>a peyàSripop 
Axp diayatóperov , fiifiXijfiépop ò&i yaXxq , 

*A yyipoXóv pa ol yXHts xarà ariya? ovra di 9spì 
Htiarov è$ xeweópa* d/à xpò di yjciXxòv IXa<nre. 

Aovxrjetv di xeaòv , (té/a d* t/xa%e ?.aò» ’A^aióP. 

ma Patróclo 

Dalla piaga di Dio ed asta domo 
Trassesi addietro al popol de’ compagni s 
Schifando morte . Et torre , quando vide 
Patróclo altero addietro ritirato 
Ferito con acuto ferro , venneli 
Da vicin per le file ; e lo fieno 
Con asta in fondo al casso , e all ' altra banda 
Il ferro spinse : ed ei sonò caggendo, 

E attristò molto il popol degli Achei. ( Salvini ) 

Ecco dunque Ettore armato che ha inseguito 
Patroclo, il quale nudo quasi c sena* armatura , si 
ritirava ferito fra’ suoi compagni. 11 figlio di Priamo 
gli Ila già scagliato addosso la lancia clic mortal- 
mente il fiede nel fianco sotto le coste , eh' è ap- 
punto quella parte che Omero addila colla frase 

rei aro* i; tteteòm , in fondo al Gasso , c che ab- . 
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biarno Tedino pure segnata dalla mortai ferita nel 
cadavere di Patroclo sostenuto in braccio da Me- 
nelao in uno de' gruppi Fiorentini. L’ unione cosi 
perfetta di tali indivìdue determinazioni pare che 
ponga il soggetto di questo grafito fuor d’ogni que- 
stione , ed ugualmente in chiaro , che lo avrebbero 
potuto fare l'epigrafi se vi fossero state aggiunte. 
Se l’argomento del gruppo detto Pasqu ino, illu- 
strato alle tavole XVlll e XIX, avesse ancor bi- 
sogno d’ ulteriore conferma , questa rappresentanza, 
che si ben consente e con Omero e col gruppo 
stesso, ne convaliderebbe 1’ esposizione. Intanto do- 
vrà registrarsi nel numero di que’ monumenti che 
ci pongono sotto gli occhi il ricordato accidente 
della Iliade, che ha formato, come ivi diceva, 
non infrequente argomento delle arti antiche. 

tavola B. 

T. B. I, i. E disegnata sotto queste tre vedute 
la grand’ ara triangolare della Villa Pinciana , scol- 
pila in marmo greco, ed alta palmi sette circa, 
rappresentante in due fascie i dodici Dei maggiori, 
e altre nove divinità; monumento de’ più vetusti 
che ci rimangano delle arti, e che per la sua mole 
ed erudizione merita essere riguardalo come cosa 
unica ed iusigne. Può dirsi fino ad ora inedita j 
avendone solo Winckelmann ne’ suoi Monumenti % 
n. 1 5 , pubblicata una faccia , dove ba creduto rav- 
visare l’ immagine di Giunone Marziale; nel che, 
per non aver distinto l’antico dai moderno risar- 
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cimento , coperti com* erano ugualmente di grossa 
patina , ha preso qualche abbaglio , nò si è potuto 
formare una giusta idea di questo singolarissimo la- 
voro. Per procedere con ordine esporrò prima la 
fascia superiore , e poi I* inferiore. 

La superiore adunque contiene dodici Deità , 
quattro per ciascuna faccia; per la più parte sono 
certe e determinate da’ loro attributi, e siccome 
tutte queste sono della classe de' dodici Iddìi mag- 
giori , compresi in que’ due famosi versi d’ Ennio : 
Iuno , V està , Minerva , Certs , Diana , Vcnus , Mars , 
Mercurius f lovi f JS'eptunus ? Volcanus , Apollo; 
così lice arguire che quelle poche , le quali o per 
mulilazione del monumento , o perchè cosi fossero 
da principio , si rimangono senza distintivo , pure 
a quel numero si appartengano. Del clic siamo più 
sicuri quando osserviamo che i nomi imposti loro 
secondo questo argomento, corrispondono a me- 
raviglia colle restanti circostanze di quelle stesse 
figure. 

Incominciando però dal Dura, i , nella prima fi- 
gura a sinistra de’ riguardanti si ravvisa facilmente 
Giove dall’abito, dalla fisonomia, e più evidente- 
mente dal fulmine che stringe nella destra mano. 
La Dea sceltrata e velata che gli sta a lato, cd 
a cui egli si rivolge , benché senz’ altri simboli , si 
riconosce esser Giunone. L’artefice, che ha rap- 
presentato anche un’ altra Dea pur senza simboli, 
e nell’ abito stesso , ha creduto che si potessero di- 
stinguere abbastanza da’ loro posti; tantoppiù che 
le dodici figure sono come disposte in sei coppie, 
Museo Pio-Clem. Voi. VI. 54 
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composta ognuna <T una figura virile e d’ una fem- 
minile , ove ciascuna delle due riguarda la sua com- 
pagna, a cui la stringono relazioni abbastanza co- 
nosciute nella mitologia. Non dubitiamo dunque che 
la compagna di Giove non sia la sua moglie e so- 
rella. Nella seconda coppia la figura virile è chia- 
ramente determinata per Nettuno dal suo tridente: 
la Dea eh* egli riguarda è indubitatamente Cerere, 
come le spiche la dimostrano che sono nella sua 
sinistra. 11 mezzo in su di questa figura , come an- 
che di quella del Nettuno , è supplito moderna- 
mente; a gran fortuna si è conservata in quella 
parte del tridente; in questa, il frammento della 
mano che tiene le spichc. Ancora peri» senza tal 
simbolo polca riconoscersi Cerere dalla sua situa- 
zione accanto a Nettuno. Essa era sua sorella e 
Saturnia, come tutti i Numi di questa faccia, a- 
mata poi sopra tutte le altre Dee dal Dio del mare, 
che trasformato in cavallo ebbe da lei 1* immortale 
corridore Arionc. 

T. B. II, num. a. Ove si rappresenta la faccia 
dell’ ara clic si congiungc colla prima a sinistra dei 
riguardanti , il primo gruppo a destra dod lascia 
ignorare chi sieno il Dio c la Dea clic lo com- 
pongono: siccome è assai chiaro Mercurio, dal ca- 
duceo non meno che da’ talari , cosi dessi ricono- 
scere Vesta nella sua compagna ; si perchè l’antica 
mitologia congiuugcva questi due Numi, ambi Pro- 
pilei o V e stibu lari : c sono perciò uniti nello stesso 
inuo fragli Omerici ( Hjmn. XXVII , ifi Vestavi 
et Mercur. ) , e in altri monumenti da me altrove 
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accennati (vedasi il nostro tomo IV, tavola XLI 1 , 
pag. 2-5, (1)); si perchè Vesta rimane in tal guisa 
sull’ orlo del bassorilievo cd accanto a Giove, non 
ioterrompendo la sene de’ cinque figli di Saturno, 
clic con sette de’ figli di Giove fonuauo il coro di 
queste dodici Divinità. 

La prima de’ Ci (Snidi sarà Vesta 

di Saturno nata 

La più giovine nata e la pià antica , 

( Omero, Hjrmn. HI, in Vener^y. 22 e 23 ), e ap- 
presso a lei nella contigua faccia dell’ ara , compa- 
riranno Giove, Giunone, Remino e Cerere, lutti 
prole di Saturno e di Rea. 

11 Mercurio che accompagna Vesta è barbato , 
secondo lo stile antichissimo della Grecia , ed ha 
a ciascuno de’ piedi ima sola ala o talare dalla parte 
esteriore , le cui piume sulla estremità ripiegandosi 
alquanto all’ in su , formano un tal qual principio 
di voluta ; maniera che in tanti altri monumenti 
può osservarsi, c su cui tante sottigliezze hanno 
sparso i promulgatoli di quel sistema che chiamano 
dello Scitismo. Le altre due divinità in questo lato 
sono Marte e Venere; il primo contrassegnato ab- 
bastanza dallo scudo c dalla corazza, e. poco di- 
verso da quello del puteale Capitolino; la secon- 
da col simbolo della sua colomba, quale ci viene 
rappresentata in piti altri antichi, e segnatamente 
.nelle monete Elicine. 

T. B. II, num. 3 . Resta la terza faccia, ove le 
Deità sembrano alquanto meno certe, per esserne 
la supcrior parte interamente moderna, ed il re- 
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sto anche mutilalo in pili luoghi. Due però , e forse 
tre , hanno chiarì i loro simboli , e queste ci danno 
campo a ravvisare 1’ ultima. La seconda si cono- 
sce dall* arco essere una Diana ; la terza dalla ta- 
naglia si può distinguere per Vulcano , benché il 
manto che gli giunge al piede Y abbia fatto risar- 
cire quasi fosse una Dea. Abbiamo citato nell' o- 
pera un bronzo napoletano , ove apparisce in que- 
sto medesimo arredo una figura virile ( sopra tav. IV, 
§ i ) : altri esempli ne forniscono le pitture dei 
vasi chiamati Etruschi, c niuna delle Dee nella no- 
stra ara ha un vestimento siffatto. Questa è la fi- 
gura che Winckelmann ha denominata Giunone Mar- 
ziale , fondandosi su d' un ' luogo di Codino ( de 
orig. Constantinop . , pag. 1 4 )» che descrìve in 
Costantinopoli una statua di Giunone con in mano 
ipaMàac , le cesoie , le quali Winckelmann , equi- 
vocandone il senso dal corrispondente latino for- 
fices , ha credulo potersi scambiare colle tanaglie; 
quantunque il greco scrittore si esprima abbastanza 
che quello era un istromento da radere la chioma 
e la barba. (La statua da Codino descritta rap- 
presentava probabilmente una Parca ). Ha poi egli 
veduto le tanaglie anche in mano della Giunone 
Marziale delle romane monete di Trcbouiano Gallo, 
ingannato da qualche medaglista e dalle stampe ; 
laddove quella Giunone tiene in mano un groppo 
d’ erbe , c non già una forbice , nè una tanaglia , 
com’è chiaro per chi osservi le medaglie originali 
di buona conservazione. Sul significato di quell' er- 
ba, e sulla sua relazione al titolo di Marziale mi 
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nel primo tomo di questo Museo ( tav. IV ). In- 
tanto la figura in questione sarà un Vulcano col 
suo noto e divulgato simbolo della tanaglia, che 
sta riguardando Minerva. Gli attributi di questa deb- 
bonsi quasi tulli al risarcimento ; per altro 1’ egida 
che le copre il petto, benché assai logora, si di- 
stingue dagli angoli o punte del suo contorno ben 
diverso da quello de* pepli delle altre Dee : ( aiyida, 
Svaffaróeaaav ) Ecco dunque i due Numi delle arti 
imiti in una coppia, come la mitologia li suppose 
ancora uniti co' vincoli dell’ amore. Non rimarrà ora 
dubbio , che l’ ultima figura accompagnata a Diana 
non sia quella d’ Apollo, benché 1’ avanzo dell’a- 
bito muliebre, o piuttosto dtaredico, abbia fatto 
risarcire anche questo dal mezzo in su come una 
figura femminile: intanto nella destra che si con- 
serva antica può scoprirsi facilmente il plettro, se- 
gno certo che dovea colla manca reggere la lira. 
Quindi neppure questa immagino, benché dimez- 
zala, può rimanere incerta; c se Apollo era ap- 
punto il solo Nume che mancava a compiere il nu- 
mero e la serie delle dodici divinità maggiori , se- 
gni abbastanza chiari l’ indicano in questo vestigio, 
oltre l’essere qui precisamente al suo propiio luogo. 

Passando ora alla fascia inferiore , nella quale, 
per essere solamente tre le figure di ciascun lato, 
si sono dall’ artefice tenute più grandi, e lasciati gli 
spazi piii alti perchè le dimensioni e le distanze 
vi fossero proporzionate , si ravvisano al n. 3 le 
Ore o Stagioni , che anche Wiuckclrnann vi ha ri- 
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conosciute , e sono solamente tre secondo la greca 
mitologia : ciascuna ha per insegna i doni e le pro~ 
dazioni dell* anno : il fiore ha l’ una , l’ altra il fnitto , 
la terza un semplice ramoscello. 1 nomi di Carpo 
e di Tallo o d’ Auxo e Ferusa dati alle Orenei 
più vetusti secoli , (piando non se nc conoscevano 
che due (Pausania, lih. IX, cap. 55; Iginio, Fab. 
i85 ), corrispondono a meraviglia col ramoscello 
e col fruito: al fiore allude il nome d ’ A ntéa ( ’A*- 
) , nome anche questo «sitato per significare 
le Dee delle stagioni , secondo Esichio ( v. ’ A*&>7a* ). 

Le tre Dee al n. i , che si tengono per mano 
e sembrano danzare , si riconoscono anche da Win- 
ckclmann ( Storia delle arti , lih. V , c. 11 , § 1 6 ) 
per le Grazie , segnes nodum solvere , non gii ignu- 
do , ma vestite come lo erano le scolpite in Atene 
da Socrate, e in genere secondo la più antica u- 
sanza. Vedasi il nostro tomo IV, tav. XIU, (t). 

Le altre al n. a , che attesa la minor chiarezza 
della rappresentanza consideriamo per le ultime , 
parmi che debbano determinarsi dal gesto della mano 
aperta c distesa , gesto che in altra figura di que- 
st’ ara nou si scorge, e clic perciò in queste tre 
può aversi per caratteristico. Pausania assegna un 
tal gesto ad Ilitìa , la Lucina de’ Greci, la Dea dei 
natali; c consegueulenicnte abbiamo veduto uua si- 
mile Dea assistere nel gesto medesimo al parto di 
Giove nel bassorilievo de’ natali di fiacco (tom. IV, 
tav. XIX., Pausania, lib. VII, cap. 55). Non vi 
sarà perciò motivo alcuno di non dare la stessa de- 
nominazione alle Dee di questo bassorilievo, non 
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facendo ostacolo a ciò il loro numero» come ora 
dimostrerò. Omero si serve piò volte del nome di 
Ilìtìe in plurale» e le connota come figlie della 
Dea Giunone » e presidi de’ puerperi ( IL A o 1 . X, 
V. *70, e altrove). Il loro numero lo lascia in- 
certo, e incerto ancor rimane per la mulilazione 
d’ un luogo assai erudito di Pausatila ove di ciò 
si parlava (Paus. , lib. Vili» c. 2 1 ). Ma non du- 
bitiamo che fossero appunto tre , come tre erano 
le Parche, diviuilà che lo stesso scrittore si stu- 
dia provare essere le medesime colle Ilitìe » e ciò 
sul fondamento non solo deli* antichissimo inno da 
Glene Licio composto per llitìa » ma pur sul te- 
stimonio de’ seguenti poeti , fra’ quali Pindaro , che 
dava a questa Pepitelo d* rvhrnc . esperta filatrice^ 
e alludeva chiaramente così al filo e alla rocca , 
famoso emblema delle Dee del destino. L’ uffìzio 
delle Parche d’ assistere a’ natali » e di segnare le 
sorti di ciascuno che aprisse gli occhi alla luce » 
le fece facilmente confondere colle Dee presidi del 
puerperio. A chi approvi tale deduzione , si ren- 
derà anche per sì rara circostanza sempre piò pre- 
gevole questo monumento» eh' è veramente uno dei 
piò antichi dell* aito greca , mostrandosi dal lavoro 
di gran lunga anteriore all’ara rotonda Capitolina» 
e alla quadrangolare della Villa Albani E vera- 
mente il costume di dirizzare altari comuni ai do- 
dici maggiori Iddìi fu proprio della remotissima an- 
tichità » incominciato sino da’ tempi mitici. Che Dcu- 
calionc salvato dal diluvio della Tessaglia ergesse 
un’ ara ai dodici Dei » era tradizione consegnata 
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da Ellanico in iscritto ( v. Schol. ApoUon. Argo- 
naut . , lib. Ili , v. 1 084 ) , e che gli Argonauti stessi 
inoliassero sul Udo Tracio della Propontide un al- 
tare alle dodici maggiori Divinità lo attesta Apol- 
lonio nel li, v. 53 a , ove lo scoliaste le va enu- 
merando cosi: Hpa , lìoattàòv , 

*Epp^;, WpaunoQ ì 'AyóP^oi» , 'Aprire, 'Ernia, 
Apr ?: , ’XppoàiTt?, 9 tat ’A%r>rà : Giove , Giunone , 
Nettuno , Cerere , Mercurio , V ulcano > Apollo % 
Diana , ^ effa , Marte , f '” enere e Minerva. Wel 
qual novero ve uc sono otto accoppiale appunto 
come Del nostro bassorilievo. In questo luogo dee 
vedersi ancora la bella nota dell’ eminentissimo tra- 
duttore al verso 809 italiano. Winckclrnann rico- 
nosceva un altro segno di vetustà nella figura del- 
l’ ara stessa a forma di piramide troncala , osser- 
vando che Pausania descrive un’ ara di questa forma, 
e con ciò par che insinui essere stata quella meno 
comune a’ suoi tempi. Per altro tutte le are che 
servono , o sono servite per base di candelabri, sono 
cosi decrescenti o rastremate , c tante altre simili 
sussistono ancora nelle collezioni , che mi sembra 
improprio voler trar da ciò argomento per com- 
provare una opinione , che 1* arte e le altre circo- 
stanze di questo lavoro abbastanza confermano. 11 
marmo greco salino che n’ è la materia esclude in- 
tanto dalla classe delle sculture etnische il pre- 
sente monumento, dove cou troppa prccipitanza 
avea voluto registrarlo Winckelmanu ( Storia , ec., 
lib. Il , c. Il , § 22). 

T. B. Ili , num. 4 - Ecco l’ immagine di Bacco 
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Fanetc impressa nelle monete antichissime di Ca- 
marina in Sicilia , tratta da una d’ argento della col- 
lezione Huuteriana , edita già alla tav. LXY11I ,n. 2 i 
del Catalogo datone dal sig. Comke. Benché ivi 
la medaglia sia frolle incerte , non v’ è dubbio clic 
non appartenga a quella città, c per tutto ciò ebo 
si è accennato alla p. 73 , nota, e per l’ evidenza che 
risulta dal confronto della medaglia riportata al 
n. ao della tavola medesima , e delle altre edite dal 
Pcllerin nel tomo HI delle sue Medaglie des Peu - 
ples et J'illes , pi. CX, n. 35, 34- Siccome la 
medaglia al n. ao, tav. LXV1II del Conibe è pre- 
cisamente la stessa della 34 del Pelleriu , eccetto 
che in quest 1 ultima la leggenda è più chiara , e 
dà senza mancanza di lettere il nome di Comari - 
na ; cosi a Camarina apparterrà pur l’ altra del Com- 
be , ed anche quella che qui ripetiamo , che ha la 
stessa epigrafe e tipi aualoghi. È comune trovare 
nelle medaglie Urbiche la leggenda che ne con- 
tiene il nome , mutilata anche in principio , colpa 
ordinariamente dell’ imperfezione di quegli stroinenti 
che si usavano allora nelle zecche; ed anzi le mo- 
nete Siculc ne forniscono frequenti esempi ( Tor- 
re muzza , Num . SicuL , tav. LXXXY1I , 4 » e nc l 
A uctar. II . uv. n , 3 , c III , 1 , c altrove ). Ma 
se pur si volesse che la mancanza del K , o del- 
l’ intera sillaba KA del nome di Camarina fosse ori- 
ginale e non erronea , senza ricorrere ai Marli del 
sig. d’ Hancarville , potrebbe sostenersi che KAMA- 
PINA , AMAPIXA e MAPIXA fossero alterazioni 
dello stesso nome ; e clic anzi il secondo derivato 
Museo PiO’Clem. Voi. VL 35 
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da 'A t»apa, fosso o canale , sia «lato il piti an- 
tico e vero , cangiato poi in K apapiva da una spe- 
cie d’ aspirazione , come fu cangiato , per testimo- 
nio di Slrabone ( lib. VII ) , in Caulonia quello di 
Aulonia in Magna Grecia ( vedasi anche il eli. 
Heyne a Virgilio, Aen. HI, v. 553, in V L . ). 
Lo stesso nome in altri tempi, e secondo modi- 
ficazioni diverse del dialetto e della pronunzia, con- 
sentanee forse alle variazioni oscure c lontane dello 
stato politico del paese, può aver perduto la vo- 
cale iniziale , coni' è avvenuto spesso fragl' Italioti 
ne’ greci vocaboli incominciami per AM. Per noti 
cercare esempli astnisi, cosi da apiXyo si è de- 
rivato mulgeo , da àpavpóa uarpoc e Mauru s. Quin- 
di è che le diverse leggende KAMAP., AMAP. 
e MAPA possono facilmente segnarci lo stesso no- 
me , purché si supponga solamente che la città fosse 
delta in principio dalle sue fosse o canali Amara 
o A mar ina: lo che non solo può farsi probabile 
dalla situazione della città presso la palude omo- 
nima e i due fiumi Ippari ed Oano , ma molto 
pii» toglie sembianza di vero da un luogo vera- 
mente classico di Pindaro, dove menziona espres- 
samente upovc ò^fTove: * SACRI CANALI con 
che V Ippari va irrigando C amarina , e stabi- 
lendo i suoi grandiosi c di fi ti ( Pindaro , Olimp . , 
od. V , ant. ). Tuttociò sia detto non tanto per in- 
culcare la proposta congettura , quanto per mostrare 
che molte supposizioni possono prodursi e soste- 
nersi per ispiegare le questionate medaglie , senza 
attribuirle ad un popolo auticliissimo c del pari 
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oscuro del remoto Oriente, il quale per qualche istra- 
na avventura debba avere coniato monete simili alle 
siciliane. 

T. B. IH, num. 5, 6 e 7 . Mostrano le meda- 
glie d’ Atene e di Teoedo colla testa bifronte; si 
1' una che 1* altra faccia hanno diademi Bacchici , 
e a Bacco alludono i grappoli d’ uva costantemente 
segnati al rovescio di quelle di Tenedo, e il vaso 
o carchesio delle Ateniesi. Qui le due teste sem- 
brano una virile, l’altra muliebre, quindi i sogni 
di chi vi ha voluto riconoscere Cécrope. Quella 
del num. 7 sembra conservare nella disposizione 
de* due volti 1 * idea d’uoa combinazione di maschere 
che può essere stata allusiva ne’ Baccanali a’ due 
sessi del Nume Androgino y e può anche aver dato 
occasione a tal maniera di rappresentanza. Le due 
monete Ateniesi sono copiate dalTHaym ( Tesoro 
Britann , tom. I ) ; quella di Tcuedo dal Catalogo 
Hunteriano. 

T. B. Ili , num. 8 . Ecco il Pitagora stante e dia- 
demato nella medaglia di Commodo battuta in Sa- 
mo, di cui ho parlato alla tavola XXIV. Quindi 
ho preso motivo d’ attribuire a Pitagora I’ ernia ivi 
prodotto. Monsig. Onorato Caclani possiede que- 
sto raro monumento , e si contenta che lo faccia io 
conoscere per mezzo dell’esatto disegno incisone 
in questo luogo. 
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Addizione dell’ autore a questo tomo. 

Il celebre ab. Barthéleray, nelle tavole soggiunte 
al suo Viaggio d‘ A nacar si , reca io ultimo luogo 
il rovescio d’ una moneta arcadica , simile all’ Hun- 
teriana mentovata nella nota alla pag. 35 di que- 
sto tomo VI. Egli è d’ opinione che le lettere 
OATM1T. siccome scritte sul sasso ov’è assiso il 
il Dio Pan , indichino il Liceo , monte dell’ Arca- 
dia tanto famoso , che ne’ più remoti secoli avea 
portato ancora il nome d’ Olimpo. Per quanta per- 
suasione possa ottenere questa ingegnosa congettura, 
io non so per anco abbandonare 1’ altra da -me pro- 
posta: cioè che le accennate lettere denotino piut- 
tosto il luogo dove fu battuta quella medaglia , vale 
a dire Olimpia conquistata dagli Arcadi che vi ce- 
lebrarono i giochi della 104 olimpiade. Il monte 
d’ Arcadia congetturato dal Bartliéleniy , considerato 
come sacro a Pan, porta costantemente il nome 
dì liceo piuttosto che quel d’Olimpo. È poi co- 
mune trovarsi nelle medaglie de’ popoli greci i nomi 
abbreviati di quelle città dove furono coniate : e 
l’ avvenimento era per se medesimo assai degno di 
tal memoria , alla quale par che la lesta del Giove 
Olimpico, incisa dall’altra parte, concilj una ulte- 
riore verisiuiighanza. 


FINE DEL TOMO SESTO. 
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Tir. A. II. 3. 4. Pàtere forgiane. 

» B. I. 1 . Lato dell' ara triangolare rappresentante i 
dodici Dei. 

» B. II. a. 3. Gli altri due lati dell' ara anzidetta. 

• B. III. 4* Moneta antichissima di Camarina coll’ im- 

magine di Bacco Fanete. 

» B. III. 5. 6. 7. Medaglie di Atene e di Tcnedo colla 
testa di Bacco bifronte. 

• B. III. 8. Medaglia di Commodo battuta in Santo, 

coll* immagine di Pitagora stante e diade- 
maio. 
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